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TRAGEDIA 


Erger  lo  spirto  ed  eincndai'e  il  core, 
Far  V  uomo  in  sua  virtù  franco  ed  ardilo. 
Questo,  quando  dapprima  entrò  in  teatro, 
Fu  di  tragica  lilusa  il  fm  sublime. 

Pope. 


ARGOMENTO 


>■■■»■■ 


ajécwAuiato  coi  fairot  <>t  uua  tiottc  xZ  ptiiiciuejt 
(SltiuauDo  Di  iStfteit^iit^o,  ireuDicaiiDa  coól  tf  pto- 
ptio  poDta  ©tirietOj  cne  m  feaittinta  ^attaatiaj 
età  coluto  iottD  i  cofpt  Dì  (SltuiaiiDo,  a'  twMaiuoKo 
Dt  TlLatiPe,  fiaua  Dei  ttaDtto  ptiwcipej  ^  ciiiafo 
l'aliata,  couie  t:>  età  cìajcutiOj  DefT  ateoce  Defittcr, 
eD  at^itta  SeCCa.  ptoptia  iwauo,  petcfte  ptitra  pue 
Def'Kx  tuaDte  cfte  uott  ioptawwAe  af  couiottej  a^ 
cottiòpoAc  cou  uauaCe  a^etto,  e  Di<>cwMe  juiafutcutej 
L  Aua  itìoia.  ol  t  aàiaéjiwta  cne  fé  tuntc  awcmtefo 
■  ttef  gùo  Di  Due  fudtet,  epoca  itt  cui  aitano  daa^ 
aviti  fiati,  c^otutatMio,  ftateffo  Di  TfTTkitifóe,  «tifi- 


ta^a  tu  Jtafia  coiti.:  cavaftee  d»  v&wtuta.  SuSSukj 
uon  oiumettette  i^  jlcto  c^atfo  9i  dpatActe  òcatua- 
iiteitte  e  tiiautetiet  irwa  tta  t  Au3[)ìtt  3t  (SttmawSo 
fa  crc^cum  che  queòt  iiifeCiGe  ?oiia  òtato  inttitiioj 
Dei  iuìci(5io,  penetro  cloiionoitaute  Goztuanxw  Dopo 
afcuiii  auvti  cìiieW  otnSi^e  awernmeuto^  e  pieno 
ScCr  (Dea  t)effa  ireuDctta,  cafi  affrettò  tf  5uo  titotHO 
dò  ©Ltteu^utcjo.  —  uJa  ouejt'  uCtiiiia  cùcojtamcu 
na  ptiiicìpio  la  ptejewte  aiiouc  traaica,  cfte  Ha 
itio^  tu  cR^oientftaf  iiefSi  tcoaia  Si  c^atCa. 


A  T  T  o  ri  I 


CARLO,  principe  di  Rosenthal,  marito  dì 
MATILDE,  sorella  di 
CORMANxNO,  principe  di  Altenburgo. 
SIRWALD,  confidente  di  Matilde. 
WANDART,  capitano  delle  guardie. 
D.ORWxVLD,  confidente  di  Gormanno. 


Sce.NA,  LI  Reggu  di  Carlo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA      PRIMA 

H  E  G  6  I  A 

MATILDE     £     DORWALP 
DORWALD 

V  ano  è  il  garrir,  Matilde;  e  dello  sdegno 
Men  ti  giova  la  prece  o  il  duol,  se  forza 
È  che  tu  pieghi  alfine  al  duro  cenno 
Di  Corman  tuo  fratello.  Il  suol  rivide 
L'  altr'  jeri  appena  d'  Altenburg,  che  il  piede 
Come  il  guardo  veloce  egli  volgeva 
Al  triste  loco  ove  funerea  pietra 
Serra  il  tuo  genitori  ivi  prostrossi: 
Sirinse  fremendo  il  brando,  e  i  numi  tutti 
Invocati  del  ciel,  solenne  giuro 
Fei  d'  estinguer  tuo  sposo,  e  te  pur  anco 
Se  importuno  dover,  tema  od  amore 
Ti  fan  debole  sì,  che  i  giorni  suoi 
Porre  in  salvo  tentassi,  e  nell'  impresa 
Non  ti  avesse  compagna.  —  Allorché  il  sole 
Oggi  piega  al  tramonto,  a  le  sol  noto, 


In  Rosenthal,  qui  \o  vedrai,  che  a  lungo 
Teco  in  segreto  ei  favellar  desia. 

MATILDE 

Corrnan  conosco:  in  lui  crescea  cogli  anni 
L'  odio  crudel  eh'  or  minaccioso  il  tragge, 
Dopo  due  lustri  di  guerreschi  evenU, 
Alla  terra  natia  -  Ma,  venga:  è  vano 
Spesso  r  ardir  dall'  opre  -  E  poi,  qual  conta 
Giusta  ragion  d'  abhorrir  Carlo?  Forse 
Perchè  di  lunga  nimistade  ardea 
Fra  gli  avi  nostri  e  i  suoi,  già  polve  ed  ombra, 
Sempre  viva  la  face?  E  quando  ai  figh 
Passan  gli  odj  dei  padri?  Qual  ha  legge 
Che  me  a  tradir  lo  sposo  astringa,  oggetto 
Dell'  amore  mio  primo,  e  infranga  un  nodo 
Cui  religion  benedicea  dall'  ara  ? 

DORWALD 

Questo  è  il  fallo  primier  che  in  te  Cormauno 
Scusar  non  sa.  Dei  genitori  orbata, 
Dovevi  tu,  pria  dell'  Imen,  sommessa 
Dire  a  lui  di  tua  scelta. 

MATILDE 

Egli  era  teco 
Cavalicr  di  ventura,  e  ognor  celaste 
l-^Urambi  il  suol  che  v'  accogliea.  Sovcnlc 
,0  piansi,  me  in  veder  donzella  inerme 
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Entro  reggia  solinga;  e  tento  volte 
Chiesi  il  germano  ai  Numi. 

DORWALD 

Il  suo  ritorno 
T'  era  d'  nopo  aspettar:  novella  alcuna 
Unqua  spento  tei  disse. 

MATILDE 

Avvezzo  all'  armi, 
Tu  mal  comprendi  come  amor  sue  leggi 
Detti  ad  un  nobil  cor.  S'  altro  delitto 
Carlo  non  ha  che  di  dover  suoi  giorni 
Ad  un  nimico  de'  miei  avi  estinti, 
Non  v'  ha  consiglio  che  al  voler  feroce 
Di  Cormanno  mi  adatti  ....  Ei  non  lo  speri  -— 
Ne  dritto  alcun  di  regolar  si  arroghi 
Gli  affetti  miei.  —  Quando  sue  luci  al  sole 
Chiuse  il  buon  genitor,  or  volge  appunto 
II  settim'  anno,  dalla  patria  terra 
Lungi  ei  pugnava,  e  sol  di  me  s'  avea 
Il  pio  Sirwald  provvida  cura:  ei  solo 
A  me,  che  il  fiore  allor  fruia  degli  anni, 
Largì  saggi  consiglj;  e  s'  io  di  Carlo 
Sposa  divenni,  digli  pur  che  i  voti 
Del  cor  fea  paghi,  e  del  solenne  rito 
Sapea  Sirwald,  che  meco  or  d'  anni  caro) 
Vive  gli  ultimi  dì. 


DORWALD 

Cagion  diversa,. 
S*  io  pur  non  erro,  a  quell'  orribil  giuro, 
Che  infranto  aneli,  il  mio  Signor  costrinse. 

MATILDE 

Ed  è?  .... 

DORWALD 

Lo  ignoro  ancor. 

MATILDE 

Turpe  menzogna 
Vulgo  talun,  o  vii  calunnia  è  certo, 
Tiranna  inesorabile  soltanto 
Dell'  anime  ser>'ili.  Orba  fin'  ora 
De*  prenci  suoi,  forse  Altenburgo  apprese 
Ad  essere  scorretta?...  Il  di  rammento 
Che  air  ara  io  fui:  fremea  qualcun;  molt'  altri 
Sì  tacquero  e  m*  odiaro,  ed  il  fratello 
Contra  lo  sposo  mio,  centra  me  stessa 
Or  aizzano  tutti. 

DORWALD 

!i...  Eppur  t'  inganni. 

MATILDE 

Dunque  tu  sai  ?  .... 

DORWALD 

Nulla. 

MATILDE 

E  quei  detti?  .... 
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DORWALD 

Io  temo 
Scoprire  il  ver  ....  nuli'  altro. 

MATILDE 

E  i  tuoi  timori 
Dove  li  fondi?  ....  ali!  vanne:  a  lui  ritorna: 
Di'  che  r  ira  ei  deponga  e  clic  vederlo 
Desio  non  già  sotto  mentite  vesti , 
IV[a  qual  tornò  dalle  battaglie,  altero 
Del  nome  suo,  che  mai  non  cangia  un  prode 
Nome  e  costumi.  Or  lunare  il  di  non  fia 

D 

Che  vincitor  di  pochi  ma  ribelli 
Popoli  a  lui  soggetti,  in  queste  soglie 

10  rivedrò  lo  sposo  ;  e  tu  che  al  fianco 
Sci  di  Corman,  che  il  cor  ne  reggi,  e  vedi 
Nel  suo  pensicr,  Dorwald,  tu  corri  intanto 
Gli  offri  pace  perenne,  e  s'  abbia,  invece 
Del  chiesto  sangue,  1'  amistà  di  Carlo.  — 
Posso  sperar?  .... 

DORWALD 

Un  impossibil  fingi  : 
Men  fora  raddolcir  di  tigre  il  core 
Malagevole  impresa. 

MATILDE 

Eppur,  Dorwaldo  .... 

DORWALDO 

11  tenterò.  Parto  all'  istante  :  or  solo 
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Neir  ampia  selva  che  di  qui  non  lungi 
Attraversa  la  valle,  impaziente 
Egli  mi  attende.  A  lui  con  fedel  labbro 
Ripeterò  tuoi  detti;  e  tu  il  silenzio 
Serba,  lo  dèi:  forse  ....  chi  sa  ....  ma  intanto 
JXulIa  sperare  io  ti  consiglio  —  addio. 

SCENA  IL 

MATILDE. 

Che  intesi!  ...  Ei  mi  rampogna,  e  austero  accresce 

Il  dubbio  al  duolo  ! ...  Verità  funesta 

Avrebb' egli  sul  labbro?...  Oh  ciel  !  qual  terna 

Or  mi  colse  inattesa,  e  al  cor  mal  fermo 

Non  mai  sentito  fremito  discende!... 

Orgoglioso  german  ! ...  non  troppo  degno 

Figlio  d'Armando  ....  ah,  non  tentarmi!  ...  invano 

Di  tradimento  —  orribil  colpa  —  tcco 

Me  rea  tu  vuoi;  che  se  ....  Numi  !  un  orrendo 

Pensier  mi  assale!  ...  Ma,  se  Carlo?...  Ah!  lungi, 

Lungi  da  questo  seno  ogni  mcn  giusta, 

Bassa  talor,  sovente  rea  dubbiezza.  — 

Segua  che  può;  se  il  fato  il  vuol,  si  moraj 

Ma  fida  ai  giuri  miei  morire  io  voglio. 


SCENA     III. 
siBWALD  e  detia. 

SmWÀLD 

Matilde,  arresta. 

MATILDE 

Mio  Sirwald,  qual  «ira 
A  me  li  guida  ? 

SinWALD 

Ambascialor  straniero 
Non  accogliesti  tu  poc'  anzi  ? 
matildf; 

Ebbene  ? 

SIRWALD 

Voce  si  sparse  che  un  inviato  ei  sia 
Dì  Corman  prode.  —  Il  fortunato  annunzio 
eh*  egli  carco  dì  gloria  in  patria  toma, 
Lieto  a  t€  mi  conduce. 

MATILDE 

11  vero  udisti  .... 
E  ne  sei  lieto? 

SIRWALD 

Esser  noi  deggio?  Ornai 
Scorser  due  lustri  che  1'  avita  reggia 
D'  Altenburgo  ci  lasciò.  Fra  queste  braccia 
Bamboleggiare  il  vidi:  io  1'  educai; 
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Pendea  da'  labbri  miei;  mi  amò,  la  gloria 
Gli  additai  de'  suoi  padri,  e  a  quella  il  passo. 
Meco  r  armi  trattando,  ardito  ei  volse  — 
Vivo  desio  di  rivederìo,  o  donna, 
Creder  tu  puoi  eh'  io  senta. 

MATILDE 

Oggi  '1  vedrai  .... 
Oh  Dio!...  che  dissi!...  oggi....  noi  so....  ma  pure. 
Prima  che  il  sol  .... 

SIRWALD 

Tu  ti  confondi!  ....  E  come?  . 
Che  fu,  Matilde?  Tua  tristezza  parmi 
Non  troppo  adatta  alla  novella,  e  certo 
Tu  sventure  mi  taci. 

MATILDE 

....  È  nulla  —  Il  dubbio 
Che  me  il  fratel  sposa  di  Carlo  aborra, 
Mi  fa  SI  trista  ....  io  temo  di  sua  rabbia 
L'  impeto  primo. 

SmWALD 

All'  odio  nato,  il  credi, 
Egli  non  è.  Sperar  ti  giova,  o  figlia, 
Che  sul  tuo  fronte  della  pace  il  bacio 
Imprimere  vorrà.  Sarai  felice, 
Ed  io  con  te,  che  de'  miei  giorni  estremi 
Dolco  cura  li  prendi.  A'  piedi  suoi 
Mi  prostrerò  plorando,  e  il  sacro  nodo 


che,  di  chiaro  avvenir  presago,  lo  strinsi, 
Non  fia  sciolto  da  lui.  La  mia  canizie 
Sarà  la  mia  difesa,  e  tutto  io  spero. 

MATILDE 

Non  e'  illudiara  :  vive  Ruggero  ancora.  — 
Ti  risovvenga  eh'  io  sdegnai  sua  mano, 
E  che  Signor  fu  in  Altenhurgo  invece 
Dell'  assente  fratel.  Della  mia  pace 
A  costo,  or  puote  ci  ravvivar  gli  antichi 
Lunghi  rancori,  e  vendicar  1'  oltraggio 
eh'  egli  s'  ebbe  in  amor. 

SIRWALD 

Rugger  conobbi 
Men  perverso  che  il  credi. 

MATILDE 

Ei  sua  ferocia 
Mente  ma  serba. 

SIRWALD 

Sia  :  pur  io,  Matilde, 
M'  adoprerò  per  te  :  calmati  .... 

MATILDE 

Il  cielo 
Secondi  tua  speranza,  e  me  infelice 
Non  voglia  in  questo  dì  stella  nemica. 
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SCENA    VI. 

SIRVALD. 

Oh  come  1'  alma  mia  e-ioisce  !  oh  come 

o 
Sorride  il  core  alla  felice  idea 

D'  un  vicino  piacer  per  cui  sovente 

Fervidi  voti  ergea  !  Numi  clementi , 

Deh  !  pria  che  queste  luci  io  chiuda  e  scenda 

Nella  tomba,  a  voi  piaccia  i  lunghi  sdegni 

Dei  cognati  placar  !  Questo-  è  1'  estremo 

De'  voti  miei,  ne  per  cosa  terrena 

Oltre  di  questa  fia  eh'  io  innalzi  il  prego. 

SCENA     V. 

wAyDART  e  detto. 

WAMJART 

Sirwald,  è  giunto  il  prence  :  io  lo  precedo.  — 
Matilde  ov'  è  ? 

Poe'  anzi  alle  sue  stanze 
Ella  movea  ....  ma  dimmi  .... 

W-VW)-VRT 

Ora  d'  inchieste 
Tempo  non  è  :  tosto  a  Matilde  noto 
Fa  il  sospiralo  arrivo. 
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SIRWALD 

Oh  come  lieto 
Al  renno  adempio  I 

SCENA     VI. 

V  ASDJRT. 

Ornai  solo  è  costui 
Che  ai  trionfi  di  Carlo  esulta.  Ei  solo 
IMille  delitti  ignora  che  allo  sdegno 
Di  noi  tutti  fan  onta!  Io  solli,  e  fremo  .... 
Ma,  qual  d'  armi  tumulto!  ....  Eccolo  appunto, 
Egli  appressa. 

SCENA     VII. 

CABLO  con  numeroso  seguito  e  detto. 

CARLO 

V^'^andart,  de'  cenni  mìei 
Esecutore  in  te  non  degno  io  scelsi. 
Ov'  è  la  sposa?  —  Il  primo  oggetto  eli'  era 
Ch'  io  sulla  soglia  di  mia  reggia,  al  fianco 
Del  buon  Slrwald  veder  volea  .... 

WAOTìART 

Pi  il  ratte 
Di  mio  pronto  obbedir  fc' amor  lue  piante. 
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Ed  io  sembro  infedel.  —  Sirwald  ....  Ma  vedi? 
Giungono  entrambi. 

SCENA    Vili. 

UATILDB,   SIKWALÌ)    €   Jet  il. 
WiTÌLDE 

Ahi  Carlo,  a  questo  seno 
Tu  riedi  alfin  l 

CARLO 

Dì  te  più  degno.  Ho  vinta, 
E  sgombro  ogni  timor,  teco,  Matilde, 
Godrò  giorni  di  gaudio,  (i). 

SIRWALD 

A'  piedi  tuoi, 
Signor,  concedi  che  del  tuo  ritorno  .... 

CARLO 

Alzati  pur:  io  son  felice:  tutti 

Esser  meco  lo  denno,  e  giunse  istante 

Che  obbliar  farò  co'  beneficii  miei 

I  passati  timor,  le  angustie,  il  pianto. 

Doma  ho  pugnando  1'  ira  minacciosa 

Dfe'  miei  nemici,  e  son  del  sangue  loro 

E  di  tronche  lor  membra  ingombri  e  lordi 


(i)  Si  abbracciano. 


T  campi  e  i  colli  a  Rosenthal  soggetti  : 
Ne  sarà  mai,  sperare  il  ve',  che  alteri 
E  ingiusti  piìi,  con  ribellate  insegne 
Fino  a  me  prepotenti  ergan  la  fronte. 
Bastò  a  fugarli  del  mio  ferro  il  lampo, 
E  impalliditi  al  mio  furor,  qual  suole 
Imbelle  rivoltoso  allorché  piomba 
Prode  su  lui,  disparvero  col  grido 
Del  pentimento  e  del  dolor  sul  labbro.  — 
Or  vi  riveggo,  e  vincitore  annunzio 
Air  alma  patria  vostra,  alla  pur  dianzi 
Rosenthal  minacciata,  aura  di  pace. 

MATILDE 

Aura  di  pace  ?  ...  Ah  sia  1  forse  per  noi 
Brilleran  piii  bei  dì  ! 

CARLO 

Vana  temenza 
Rimaner  puotti  ?  Inciampo  alcun  non  resta 
Alla  nostra  qu'fete. 

MATILDE 

Or  pace  adunque 
Sperar  potrò  I  .... 

CARLO 

Lo  dèi:  tei  dico  io  stesso, 
E  in  dubbio  stai?  ....  Wandart,  tua  cura  sia 
Che  al  vicino  mattin  festa  incominci 
Solenne  come  il  mio  trionfo. 
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SCENA    IX. 

MATILDE,    CARLO,   SIRìTALD. 
CARLO 

Eppure 
Del  mio  fausto  ritorno  —  Alla  mia  donna, 
Sirwald,  parlar  desìo.  —  (i^ 

SCENA  X. 

CARLO    e    MATILDE. 
CARLO 

Del  mio  ritorno  > 
Te  piìi  lieta  sperai.  Nube  di  duolo 
Del  tuo  volto  il  seren  turba,  o  Matilde  ! ... 
Che  ti  avYenne?  Che  fu? 

MATILDE 

....  Nulla.  —  Improvviso 
Troppo  giungi  dal  campo,  e  il  cor  non  era 
Ai  varj  affetti  preparato  ancora, 
eh'  io  in  vederti  sentii. 

CARLO 

Né  menti? 
(t)  Sirwald  fa  un  cenno  alle  gunrdiei  cpaìie  con  esse. 
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MATILDE 

(  Oh  Dio  !  ) 
....  Non  vi  son  usa, 

CARLO 

Eppur  tu  menti,  e  assai 
M'  è  noto  che  la  colpa  è  non  di  rado 
Maestra  nel  mentir. 

MATILDE 

La  colpa  .•*  ....  E  puoi 
Tu  in  me  suppome  ? ....  L' amor  mio  non  membri? ...; 
La  fede  ....  i  giuri  ?  .... 

CARLO 

Rammentarli  hai  d'  uopo 
Tu  sola  :  io  ben  li  membro. 

MATILDE 

Oh  !  dirmi  forse 
Vuoi  tu  eh'  io  li  violai  ?  ....  Lasciami  ....  il  core 
Batte  SI  forte!  .... 

CARLO 

E  la  cagion?  .... 


MATILDE 


Fia  meglio 


Non  chiederla  per  or. 

CARLO 

Come  !  .... 

MATILDE 

D«l  core 
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È  il  voler  prepotente,  e  desso  è  causa 
Ond'  io  mi  tacio. 

CARLO 

E  vuoi  tacer?... 

MATILDE 

Lo  deggio  — 
Non  cercar  oltre:  obbedJam  noi  tutti 
S'  alto  dovere  a  noi  Io  impone. 

CARLO 

Donna, 
Deliri  tu?  Quale  in  me  infondi  ad  arte 
Giudei  sospetto!...  Tu?... 

MATUJDE 

Noi  dir.  Io  solo 
Desìo  tua  quiete;  ma  I'  amor  di  sposa 
Ha  pure  il  suo  confin:  quello  talvolta 
Della  pili  casta  ha  i  suoi  segreti,  e  brama 
E  vuol  tacerli .... 

CARLO 

Ah  ingrata!  E  questa  prima 
Al  vincer  mio  rendi  mercede?...  E  quando, 
S'  oggi  noi  sei,  te  in  altro  amor  traviata 
ilinvenire  potrò?...  Quando?... 

AUTU.DB 

Deh!  cessa: 
Sperdi  l' ingiusto  dubbio,  e  meglio,  o  prence, 
In  pria  m' intendi.  —  Amo  te  sol;  nel  seno 
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Amor  m'ha  sculta  la  tua  cara  immago, 
E  a  me  cara  sarà  fin  eh'  io  mi  sciolga 
In  muta  polve.  Niuna  macchia,  niuna 
11  candor  di  mia  fé  deturpa.  Io,  il  giuro, 
Di  te  son  degna  ....  i  tempi  soli,  i  tempi, 
Inattese  vicende,  odj  crudeli, 
Cuori  avvezzi  agli  orror,  alme  feroci, 
Me  al  tuo  sguardo  fan  rea,  ma  rea  non  sono. 

CARLO 

Quale  arcano!  ...  E  svelarlo? 

MATILDE 

Ora  non  posso. 

CARLO 

Noi  puoi.''...  Che  intesi!  ...  Che  si  tenta?  ...  quale 
Nel  tuo  parlar  scorgo  dubbiezza!...  Ah!  tosto 
Scopri  la  trama  che  del  tuo  sembiante 
Il  pallor  m'  accennò:  mia  pace  il  vuole, 
La  sicurezza  mia^  1'  onore,  il  grado  ... 
Io  stesso  insomma  il  voglio. 

MATILDE 

Lo  saprai 
Col  nuovo  dì ....  Non  ti  sdegnar:  me  a  torto 
Oltraggi.  —  Acerbo  è  il  mio  destin:  sta  scritto 
Così  lassìi ....  ma  tua  pietà  mi  devi. 

CARLO 

Tu  dunque? ... 


a6 

MATILDE 

Amo  te  sol. 

CARLO 

Né  sei  tu  ?  .... 

MATILDE 

lo  rea? 

CARLO 

Infàusto  giorno!  A  funestarmi  assai 
Pili  che  a  gioir  della  vittoria  io  riedo 
Ai  lari  aviti  !  ....  Ebben  :  sappi  tu  intanto 
Che  me  deluder  non  potrai,  che  orrenda 
Ineluttabil  pena  io  ti  preparo, 
Se  tu  per  me  quella  di  pria  non  sei. 

S  C  E  N  A    X  I. 

ilATILDE. 

Oh  amor  fraterno  !  ....  Oh  voce  onnipossente 
Di  maritale  affetto  !  ....  Incerta  stassi 
Fra  dì  voi  mia  virtìi,  ne  voglia  il  cielo 
La  mia  scelta  fatai ....  s'  io  pur  decido. 


Fìnt  dclV  Alio  primo. 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  PRIMA 


CARLO     E     SIRWALD. 


CARLO 


I 


n  mal  punto,  Sirvaldo,  il  mio  furore 
A  interrogar  ti  fai;  ma  da  te  invece, 
Precettor  di  mia  donna,  amico,  e  solo 
De'  suoi  voleri  interprete  sicuro. 
Del  cangiato  suo  cor  ragione  io  chieggo. 
Ella  mi  fugge  e  di  parlarmi  evita: 
Io  m'  arretro  in  vederla,  e  fra  lo  sdegno 
Forza  trovar  non  so  che  i  torti  miei 
Mi  spinga  a  vendicar.  Or  tu  mi  devi 
Parlar  sincero:  all'  incertezza  mia. 
Al  mio  tormento  tu  mi  togli,  e  vita 
Sperar  potrai. 

SIRWALD 

Signor,  Matilde  tua, 
Bella  non  men  che  di  virtudi  adorna, 
T'  amò  costante  e  ognor  di  te  fu  degna. 
Ma  trista  allor  soltanto  io  la  vedea 
Quando  ratto  il  pensiero  a  te  volgendo, 
(  E  ciò  quando  non  era  I  )  in  mezzo  all'  armi 


Esser  teco  desiava,  e  il  nome  tuo 
Con  profondo  sospir  le  uscìa  dal  labbro. 
Oggi  nacque  il  suo  duolo  e,  s'  io  non  erro, 
La  sorgente  m'  è  nota. 

CARLO 

E  fora? 

SIRWALD 

Al  tetto 
De'  padri  suoi  tornò  Cormanno,  e  teme 
Del  suo  furor  .... 

CARLO 

Come  t  ..,.  che  dici  ?  ....  il  ver» 
Mi  narri  tu? 

smwALD 

Che  ?  non  tei  disse  ?  Il  core 
Ella  m'  aprì  :  trema  all'  idea  dell'  ire 
De'  padri  vostri  in  voi  non  spente  ancora. 

CARLO 

E  non  m'  inganni  ?  A  paventar  discende 
Le  fraterne  rampogne,  e  questo  è  il  solo 
Pensier  che  1'  ange?  ....  Inutil  cura.  Ignora 
eh'  ella  stassi  al  mio  fianco,  e  che  la  vita 
Ogni  audace  perdca  nel  giorno  istesso 
Che  a  mia  vergogna  immaginò  un  oltraggio? 
Ma,  di',  sapresti  tu  nomar  1*  iniquo 
Che  in  queste  mura  con  la  ria  novella. 
Me  assente,  penetrò?  ....  Fors'  egli  slesso?  .... 
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smwALt) 
Non  già  Cormanno,  tm  suo  scudicr  por'  ni'./.ì 
Ebbe  con  lei  colloquio. 

CAlìLO 

E  tu  vedesti 
11  messo? 

SmAWLD 

Ella  mei  disse,  ed  io  ..«. 

CARLO 

Comprendo 
Le  smanie  del  suo  cor.  —  In  quel  colloquio 
La  trama  io  scorgo,  e  certo  ella  raccolse, 
Favellando  col  messo,  i  rei  pensieri 
Dell'  odiato  fratello  ....  Ah  menzognera  l  .... 
Sì,  menzognera,  e  il  dubitarne  fora 
Viltade,  che  fede!  sposa  rivela 
Qualsia  segreto  ove  marito  il  chiegga.  — 
Sirwald,  l'  affretta:  va,  dille  che  nuovi 
Sospetti  mi  tormentano,  che  colpa 
Sì  fa  r  arcano,  e  che  svelato  il  voglio. 

SmWALD 

Ne  dagli  antichi  sdegni?  .... 

CARLO 

E  van:  miei  cenni 
Così  rispetti? 
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SCENA     II. 


Oh  dei!  ....  quale  inatteso 
Impreveduto  colpo!  ....  Ah!  che  nel  seno 
Quella  rabbia  mcdesma  onde  all'  orrore 
Di  nerissima  notte  all'  empio  Armando 
Oscura  morte  io  dava,  or  piìi  feroce 
Mi  redivive,  e  subita  mi  cruccia 
Sete  di  sangue!  E  che?  ....  Corman  rivide 
La  reggia  d'  Altenburgo  !  Alla  sorella 
Scudiero  inviò,  me  assente,  ed  in  tal  guisa 
Tradimento  si  ordìa!  ....  Forse  Matilde?  .... 
Tormentoso  pensier!  —  Ma  pur,  non  curo 
Le  tese  insidie,  e  scoprirolle  io  tutte 
Al  lampo  dell'  acciar.  —  Tremate,  iniqui  : 
Tu  qui  ....  chi  sa,  nemico  ardito  e  stolto, 
Ignota  ai  prodi,  inonorata  tomba 
Trovar  potresti;  e,  ai  Dei  sommi  lo  giuro, 
Sovra  tua  salma  esangue  anco  la  sposa 
Saprò  immolar,  se  alla  fé  data  in  onta 
Tcco  ella  s  'erge  in  mia  nemica  e  m'  odia. 


Si 


SCENA     III. 
wjyDJRT    e  dello. 


WANDART 

Signor 

?  .... 

CARLO 

Desiato  ricdi. 

WANDART 

I 

cenni  tuoi 

Pronto 

eseguii  .. 

CARLO 

Ma  d' 

altri,  e  più 

importanti 

Ora  ti  voglio  esecutor  fedele.  — 

Da  questo  istante  a  vigilar  ti  scelgo 

Su  di  Matilde,  e  su  non  men  coloro 

Che  pili  cari  le  sono.  Indaga,  osserva 

Dove,  e  come  a  colloquio,  o  sola,  e  quando 

Con  un  qualche  stranier.  Scopri  e  a  me  tutto 

Quindi  rivela  —  E  quel  eh'  io  ti  commetto 

Incarco  tal,  che  ineseguito  forse 

Meritarti  potria  la  mia  disgrazia 

E  r  odio  mio.  —  Serbami  fede,  e  taci. 


SCENA     IV. 


ÌTJNDART. 


(Ionie  cangiossi!  Come  in  un  sol  punto 
Variò  sensi  ed  affetti,  e  alla  fierezza 
Egli  tosto  ritorna!...  Alto  sospetto 
Il  colse,  e  i  suoi  mille  nemici  estinti 
Noi  fan  sicuro  ancor!  —  Castigo  è  questo 
Del  cielo  all'  empio:  ognor  di  nuove  colpe 
Ergersi  fabbro  e  paventar  mai  sempre, 
E  palpitar  sovra  il  versato  sangue 
D'  ogni  vittima  sua,  tremar  vincendo.  — 
I\[a,  vien  Matilde....  ed  agitata  parmi  .... 
E  sollecita  vieni...  Or  qui  non  visto 
Starommi  attento  esplorator. 

SCENA    V. 

MATILDE,    indi   SIRìCALD. 
MATILDE 

....  Io  Iremo! . 
Ncppur  qui  Io  rinvengo  .... 

SJRWALI) 

Alfin  ti  trovo! 

M-iTILDE 

Il  vedesti? 
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Chi  mai  !  .... 

MATILDE 

Corman. 

SIRWALD 

Cormanno?.... 
Che  dici!  ....  Egli  qui  giunto? 

MATILDE 

Ah  I  sì,  lo  sappi  : 
Tosto  che  manca  il  giorno,  ei  dir  mi  fea 
Che  qui  giunto  saria  ....  dimmi,  il  vedesti? 

SIRWALD 

Io  no  ....  ma  qual  disegno  è  il  suo? 

JVLVTILDE 

M'  è  ignoto. 


SIRWALD 

IMatilde,  irato  è  il  prence,  e  dubbio  il  prese 
D'  un  tradimento:  ei  freme,  smania,  e  vuole 
Ornai  saper  quanto  ti  espose  il  messo, 

MATILDE 

Lo  chiede  invan. 

SIRWALD 

Perchè? 

MATILDE 

Basta:  tagione 
Ho  sacra  dì  tacer.  Ora  non  giova 
11  favellarne.  Sposa  io  son,  ma  suora 
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Fui  prima;  e  tu  che  i  passi  miei  reggesti 

Sul  sentier  di  virtìi,  tu  sai  qual  forza 

Di  natura  e  d'  amor  la  santa  voce 

Ha  sul  mio  cor.  —  Al  nuovo  di  promisi 

Tutto  svelargli,  e  lo  farò.  La  notte 

Basta  a' disegni  miei  ....  Freni  ci  suo  sdegno: 

Io  placherò  Cormanno,  e  d'  arabo  i  voti 

Cosi  fìan  paghi  ....  Udisti?  A  non  sperare 

Che  questi  sensi  per  vicende  io  cangi 

Lo  consiglia  se  puoi  ....  nuli'  altro  io  bramo. 

sniWALD 
Quaì  detti!  ....  Io  nulla  intendo;  e  se  .... 

MATILDE 

Tu  nulla 
Intender  dèi  ....  Digli  che  in  guerra  io  sono 
Con  mille  affetti,  e  con  me  stessa:  digli 
Che  da  negri  pensier  presa  è  mia  mente, 
E  che  tutta  ra'  investe  alto  furore 
eh'  io  non  comprendo,  e  interrogar  non  oso. 

smw^VLD 
E  Carlo  deve  adunque?  .... 

MATILDE 

Il  mio  silenzio 
Rispettar:  va,  gliel  di'. 

BIRWALD 

Ma  se  Cormanno 
Da  lui  sorpreso  in  questa  reggia?  ... 
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MATILDE 

Ali'  uopo 
Provveder  io  saprò.  —  Non  visto  al  parco 
Raggiungerammi,  e  guìderallo  alcuno. 

SIRWAJLD 

Ed  al  tuo  sposo?  .... 

MATILDE 

I  detti  miei  ripeti. 
smwALD 
E  vuoi?  .... 

MATILDE 

Seguire  il  mio  destin. 

SIRWALD 

Crudele 
Troppo  tu  sei. 

MATILDE 

Dimmi  pietosa  troppo, 
Mio  buon  Sirwald,  dimmi  pietosa  ....  io  il  merto. 


SCENA    VI. 

SIRWjìLD. 

Che  fia!....  Per  me  della  speranza  ornai 
Langue  V  ultimo  raggio  ....  e,  senza  il  dolce 
Della  speme  conforto,  ah!  il  duolo  è  acerbo. 
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SCENA    VII. 

WASDART. 

S' io  bene  intesi,  in  questa  reggia  il  piede 
Por  dee  Corman.  Con  qual  disegno?....  Temo 
Non  senza  fraude  —  I  traditori  abborro, 
E  sappia  tosto  il  prence  ....  ma  opportuno 
Egli  ritorna. 

SCENA    Vili. 

CARLO  e  detto. 

WANDART 

Mìo  Signor,  stupisci: 
Trama  scopersi. 

CARLO 

Trama? 

WASDART 

Errar  non  credo.— 
AJ  vegliardo  ministro  la  tua  donna 
Con  mal  ferme  parole  or  fea  palese 
Che  qui  attende  il  fratello. 

CARLO 

In  queste  mtira?.... 
Il  mio  nemico I....  Che  dicesti?.... 

WANDART 

Il  vero; 

CÀJILO 

E  a  che  Tv... 
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WANDAKl' 

Noi  disse. 

CARLO 

A'  giorni  miei  si  attenta.— r 

E  quando?.... 

WANDART 

In  sulla  sera.  Ella  sen  corre 
Difilata  nel  parco,  e  v'  ha  chi  a  lei 
Stretto  comando  di  guidarlo  avrassi. 

CARLO  i 

Chi  fora  il  traditor? 

WANDART  ■■■ 

Lo  tacque.  L'  ora 
Già  non  sembra  lontana,  ed  egli  intanto....: 

CARLO 

Oh  nero '.tadlmento !....  Oh  donna!....  E  l'osa] 
Oggi  l'indegna  che  dì  polve  asperso, 
E  molle  ancora  dì  sudor  guerriero 
A  lei  ritomo,  e  di  sua  mano  un  sacro 
Contesto  allór,  pegno  d'amore  attendo?.... 
Qual  ideò  sorpresa,  e  qual  disegno 
Sovra  di  me,  su  Rosenthal,  sui  prodi 
Che  meco  in  campo  sotto  1'  armi  avvezzi, 
E  sangue  e  vita  con  solenne  giuro 
M'ofFrir  piìi  volte!....  Ah  disleali  Tu  dunque 
Per  me  poscia  tradire  all'ara  innante 
Giurasti  d'esser  mia!....  Mentre  tua  destra 
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La  mia  stringea,  tuo  cor  dunque  gioiva 
Dell' infernal  congiura!....  Iniqua  impresal.... 
Ma  già  tutto  fia  van:  stolto  il  consiglio. — 
"Wandartj  voglio  vendetta  —  Allorché  giunge 
V  odiato  nemico  a  me  ti  reca  : 
Segui  fedele  ad  obbedirmi.  Spenta 
La  rea  degli  Altenburg  stirpe  superba, 
Tu  sarai  grande.  Opra  e  il  vedrai.  Ti  attendo. 

WAWDART 

Ove  t' affretti? 

CARLO 

Di  Matilde  in  traccia. 

W^AJTDART 

Non  tei  consiglio.  Chi  a  vegliare  intanto, 
Io  da  te  lungi,  sovra  i  giorni  tuoi 
Scegliesti? 

CARLO 

Il  mio  furor,  quello  che  in  petto 
Sdegno  mi  ferve:  questo  ferro,  e  ....  basta. 

SCENA    IX. 

T'  obbedirò,  ma  cauto,  e  pur  eh'  io  scema 
Non  il  tiranno,  il  Prence  in  te.   Ragione 
E  dritto  io  seguo,  e  basso  oprar  disdegno. 

Fine  dell'  Allo  secondo. 


ATTO    TERZO 
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SCENA    PRIMA 

CORMANNO    E   DORH'ALD. 
CORMAJSNO 

i-jccomi  in  E.osenthaI:  mìei  voti  accolse 
Pietoso  il  cielo,  e  queste  soglie  io  calco, 
Ove  a  regnar  nascean  feroci  e  vili 
De'  miei  avi  ì  tiranni,  e  dove,  ignara 
Del  delitto  di  Carlo,  a  lui  si  strinse 
La  suora  incauta  con  odiato  nodo, 
Esecrabil  così,  che  inorridita 
L'alma  rifugge,  e  là  vorrei  piuttosto 
Di  Trinacria  sui  colli,  0  al  Tebro  in  riva, 
Onorato  guerrier,  chiuso  nell'armi 
Esser  morto  due  volte,  anzi  che  tanto 
Nuova  infausta  sentir.  Ma  lor  che  ai  fati 
Vegliano  de'  mortali,  e  che  tremendi 
Scendon  sull'  empio,  me  scegliean,  me  in  vita 
Fra  i  perigli  serbir,  onde  del  sangue 
D'  un  infame  omicida  i  tetri  asili, 
Ove  dorraon  tranquille  un  sonno  eterno 


4o 

Le  salme  de' miei  padri,  in  segno  almeno 
D'  alta  vendetta  e  di  filiale  affetto, 

Sparger  dovessi!  Obbedirò:  se  cauta 

Matilde  mi  seconda,  è  questa  notte 
Pel  suo  sposo  l'estrema,  e  col  delitto 
Io  punirò  il  delitto  —  In  campo  aperto 
Troppo  glorioso  il  suo  cader  saria. 

DORWALD 

Va  prudente  :  tu  il  sai,  l' impresa  è  ardita. — 
;^on  obliar  per  or  quello  cbe  vesti 
Carattere  di  messo,  e  a  non  tradirti 
Con  tanto  sdegno,  a  moderarti  apprendi. 
Qualunque  causa  allontanar  ci  giova 
Qui  di  sospetto.  Fra  nemici  or  siamo. 
Innoltrarci  possiam  fino  alle  stanze 
Di  Matilde.  E  periglio  in  questo  loco 
Pili  a  lungo  rimaner.  Carlo  potrìa 

CORMANNO 

Venga  egli  pur  :  suo  scontro  anelo  —  Senti  — 
Lassìi  sta  scritto  il  suo  destino:  e  agli  empj 
Non  dan  tregua  gli  Dei.  Tranquillo  io  sono 
Oltre  misura,  e  chi  tranquillo  ha  il  core 
Medita  ed  opra. 

DORWALD 

E  i  giorni  tuoi? Non  vedi 

In  ognun  che  e'  incontra  attento  e  cheto, 
Un  prezzolato  esplorator  maligno? 
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cormanno 
Pur  eh'  egli  muora,  io  di  morir  non  curo; 
E  s'  egli  cade  il  primo,  io  vissi  assai. 

DOR\V.\LD 

Non  basta  :  fia  '1  valor  nulla,  se  cauto 
Scelto  il  mezzo  non  hai,  l' istante,  e  il  loco 

Ove  il  disegno  eseguir  dèi  Sebbene, 

Scusa,  0  Prence,  il  mio  ardir,  perchè  mi  taci 
Come  ti  crei  tant'  odio,  e  volgi  ognora. 
Tristissimo  in  pensier,  la  già  intrapresa 
Cura  feroce? 

CORMANNO 

Soffri  ancor  per  poco 
Il  mìo  tacer,  ne  chiedermi  dell'  ira, 
Che  mi  accende  così,  la  causa  prima. 
È  tal  però  che  di  natura  il  grido 
Invendicato  al  ciel  ergersi  forse 
E  invocar  su  di  me  mille  disastri 
Potrebbe  un  dì,  s' io  neghittoso  figlio 
Lasciassi  inulto  il  padre  ....  Or  va:  t'inoltra 
In  quelle  stanze  :  ov'  è  Matilde  esplora  : 
11  tempo,  il  mezzo,  e  il  loco  io  spero  e  attendo 
Saper  da  lei  :  t'  affretta. 

DORWALD 

(  Io  non  errai  : 
I  suoi  detti  comprendb,  e  1'  alta  impresa 
E  dover  sacro,  e  secondarla  io  dcggio.  ) 
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SCENA     I  I. 

coiìii^yyo. 

Destino  avverso!  a  così  tristi  eventi 
Preparato  io  non  era,  e  ancora  un  sogno 
Credo  m' inganni  allorch'  io  penso  a  lei, 

eh' è  pur  figlia  d'Armando  Oh  generoso! 

Oh  prode  Ugonel  A  te  la  mia  vendetta, 

Se  n'  han  cura  gli  Dei,  dovrò  a  te  solo. 

Tu  mi  svelasti,  lagrimando  e  preso 

Da  profondo  dolor,  nell'  empio  Carlo 

L' assassino  cnidel;  tu  alcun  s'  appressa. 

SCENA     III. 

siRìiALD  e  detto. 

CORMANNO 

Numi,  chi  veggo!....  Il  mio  Sirwald!.... 

SIRWALD 

Qual  voce!.... 
Tu  sei  Cormanno?....  Ah,  eh'  io  li  stringa  al  seno 
M'è  pur  dato  una  volta! 

CORMAJN'NO 

Eccomi,  amico; 
In  queste  braccia...  Oh  inganno!...  io?.,  no:  noi  posso. 
No,  no:  scostati  pur:  a  questi  amplessi 
Dritto  non  hai  tu  che  le  destre  unisti 
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Di  Carlo  e  di  Matilde  ....  Ah!  va:  mi  lascia. 
Odiarti  io  deggio,  o  non  curarti  almeno. — 
Per  tua  cagion  sono  infelice  ....  Ingrato  I 
Come  dolce  al  mio  cor  dopo  due  lustri 
La  tua  canizie  venerar  non  fora? 
Sulla  tua  man  che  i  primi  passi  mìei 
Saggia  guidò,  qual  non  saria  dolcezza 
Un  bacio  ardente,  un  amoroso  bacio 
Imprimere  piangendo,  e  teco  i  cari. 
Soavi  istanti  dei  primier  diletti 
Rammentar  di  mia  vita!....  Un  tanto  bene 
Tu  mi  rapisti,  e  un  sol  fra  voi  non  trovo, 
Un  sol,  che  del  mio  cor  merti  gli  affetti. 

SIRWALD 

Ah  che  di'  mai  !  Mio  figlio,  al  tuo  perdono 
Io  non  avrò  alcun  dritto  ?  Io  che  t'  amai 
Sì,  che  lungi  da  te,  per  te  mio  prego 
Era  sovente,  e  quotidiano  il  pianto? 

10  noi  demerto,  e  il  san  gli  Dei;  te  stesso 
Deh!  consulta  piuttosto  e  il  tuo  destino, 
IVè  lacerar  col  tuo  rigor  la  calma 

Degli  estremi  miei  dì  ....  Sai  tu  che  a' tuoi 
Qui  periglio  sovrasta? 

COIDIANNO 

Sia:  ma  solo 

11  debole  si  pente. 


SIRWALD 

E  credi?.... 

COiaiAUKO 

Giusto 
Il  punir  colpe,  ctl  ov'  e  d'  uopo  e  il  debba, 
Io  timor  non  conosco. 

SIRWALD 

E  pensi?.... 

CORMANNO 

Or  basta: 
Tante  inchieste  perchè? —  Non  merta  fede 
Chi  mi  tradìa. 

SIRWALD 

Deh!  cessa:  a' piedi  tuoi  

CORMAKSO 

Che  fai?.... 

SIRWALD 

Figlio  !.... 

CORMANNO 

Noi  sono. 

SIRWALD     , 

Ed  io?...: 

CORMANNO 

Sei  reo. 
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SCENA      IV. 

w^NDAnT  €  detti. 

■W'AjNDART 

Stranier,  chi  sei? 

SIRWALO 

(  Numi,  Wandarl  !  —  Io  tremo,  ) 

WA^DART 

Che  cerchi? 

CORMAJJIVO 

...,  Un  messo  di  Cormanno  io  sono. 

WAKDART 

Solo  venisti? 

CORMANNO 

No,  v'ha  chi  compagno 
Volle  seguirmi  —  Egli  Dorwald  si  appella. 

WANDÀIlT 

E  non  è  teco? 

CORMANNO 

In  traccia  di  Matilde 
Volse  pur  or. 

WANDART 

Per  qual  cagione  a  noi 
T' invia  Cormanno  ? 

smwALD 
Al  Prence  ei  deve  ..,, 
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CORSIANNO 

Come! 
Tu  non  sci  Carlo?....  Ebbene,  a  lui  soltanto 
Parlare  io  bramo,  od  a  sua  donna. 

WAJSDART 

Or  ora 
Pago  sarai.  (Non  erro:  egli  è  Cormanno.) 

SCENA    V. 

SIRWALD   E    CORMJXNO. 
SmWALD 

Dunque,  Signor?.... 

CORMANXO 

Non  funestarmi,  e  taci. 
smwALD 
Ma  qual  di  tuo  messaggio  a  Carlo  or  puoi 
Pretesto  addur? 

CORMANNO 

Mia  cura  fia,  non  d'altri. 

S  G  E  N  A     VI. 

voRjTJLD  e  detti. 

DORWALD 

Di  Matilde  finora  invano  io  chiesi  ....: 
Ella  
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N^l  vìcin  parco  ella  ti  attende. 

CORMANNO 

Nel  parco?  E  donde  il  sai? 
smwAi.» 

Lei  stessa,  o  Prence, 
Poe*  anzi  mei  dicea. 

CORSIA  NKO 

Creder  ti  voglio: 


E  se  sperar  nel  mio  perdon  ti  giova, 
Tu  dei  seguirmi:  della  suora  il  nodo 
Scìorre  m'  è  forza,  e  colla  morte  solo 
Del  marito  si  scioglie  ....  andiamo. 

S  C  E  r^  A     VII. 

CARLO  con  spada  nuda,  rrAiXVJRTy  soldati  e  del  li. 

CAW.O 

Arresta; 

11  brando  ambo  cedete. 

SIRWALD 

(  Oh  Dei  !  ) 

CORMANNO 

Qual  legge 
Te  ne  dà  il  dritto? 

CARLO 

Il  mìo  poter:  nuli' altra 
Legge  lo  conosco,  e  miei  prigion  voi  siete. 
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CORMANJSO 

Noi  prigionier?  Così  ricever  suoli 
I  messi  di  Cormanno?  E  non  paventi 
Ch'egli  teco  sdegnato,  i  suoi  guerrieri 
Raccolga,  e  a  B.osenllial  stragi  e  rovine 
Minacci  e  porti?....  E  tu  mal  cauto,  ardisci?.... 

CABLO 

Olà,  ti  scordi  con  chi  parli,  e  forse 
Rammentartel  degg'  io?  Finger  non  giova. 
Tu,  traditor,  tu  sei  Corman,  che  insidie 
Con  finto  nome,  ed  in  bugiarde  spoglie 
Tendermi  osasti. —  INIa  tua  speme  vana 
Tornò  

CORMANNO 

Ti  calma!...  Ebben,  son'io  Cormanno; 
E  chiaro  è  il  nome  mio  cosi,  che  ovunque 
In  pronunciarlo  piìi  guerrieri  io  vidi 
Scolorarsi  e  temer. —  Mentir  non  soglio, 
E  se  il  tentai,  viltà  non  fu,  che  un  prode 

Nulla  cura  il  morir,  viltà  non  sente  

Eccoti  il  brando  (i).  Che  pretendi  adesso 
Dal  tuo  nemico  inerme? 

CARLO 

Dì  tua  trama 

(i)  Getta  la   spada j   una   guardia   la   raccoglie,   ed 
un  altra  riceve  quella  di  Porwald^ 
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L'origin  rea  scoprire,  indi  qual  merli 

Io  ti  darò  la  pena;  e  la  tua  suora  

SIRWALD 

Essa  è  innocente! 

CORMANNO 

E  per  mio  danno  forse 
Essa  è  innocente.  Già  coi  primi  amplessi 
Immergerti  nel  sen  ferro  dovea, 
E  il  german  vendicar,  se  stessa,  il  padre. 
Ma  vile,  ahi!  troppo,  eli' è:  t'ama  pur' anco, 
E  seguace  d'amore,  ebbra  di  dolce. 

Soave  illusion,  tradìa  natura  

Tu  sol  m' intendi,  e  impallidisci  e  tremi 
In  mirar  la  tua  destra  ancor  fumante 
Dum.ano  sangue;  di  quel  sangue  ....  Ah!  lascia 
Ch'io  mi  tolga  al  tuo  sguardo.  Ai  duri  ceppi 
Che  mi  destini  io  volo.  Al  ciel  nemico 
IVon  piacque  il  mio  disegno,  e  tu  ....  trionfa 
Ma  per  breve  stagion. —  V'ha  un  altro  braccio 
In  Altenburg  che  come  manco  il  pensi 
Ti  fia  fatale,  ed  alla  mia  vendetta 
Gran  parte  prenderà:  dubbio  non  resta; 
E  se  a  morte  mi  danni,  estinto  ancora 
Godrò  di  tua  sconfitta:  il  tuo  furore 
E  la  vergogna  tua,  le  tue  catene 
Fiano  trofei  della  vittoria.  Alzarsi 


So 
Vedrò  su  te  l'infamia:  io  gloria  avrommi.  (i) 

CARLO 

Va  pur,  superbo:  ora  in  mia  man  tu  sei, 
E  lungi  non  andrà  che  i  miei  timori 
Cessin  colla  tua  vita,  ed  Altenburgo 
Sommessa  alfin  me  suo  Signor  rispetti. 

smwALD 
De' cenni  tuoi  

CABLO 

Parti. 
SCENA    Vili. 

coìrlo  e  w  and  art. 

CAELO 

La  gioja  mia 
Maggiore  esser  non  può.  Se  cauto  e  saggio 
Fosti  così,  che  prevenir  sapesti 
La  ria  congiura,  un  tuo  consiglio,  amico, 
Porger  mi  dèi. —  Quale  supponi,  o  scorgi 
Reitade  in  Matilde?  Il  labbro  tuo 
Franco  favelli.  Non  mentir  pensiero, 
O  dubbio;  e  a  non  temer  la  mia  t'insegni 
Amistade  per  te  lunga  e  sincera. 

(r)  Parte  fra  le  guardie  con  Dorwald. 


WANDART 

Della  rara  tua  donna  e  troppo  nota 
L'  alta  virtude,  e  il  dubitar  di  lei 
Grave  colpa  sarìa. 

CARLO 

Ma  del  germano 
Perchè  voU'e  tacer? 

WANDART 

Ella  medesma 
Con  lui  parlando  dileguar  potea 
Sue  prave  intenzioni.  I  rancor  vostri 
Non  ignorò:  pur  tua  divenne,  è  vero, 
Ma  lungi  era  il  german,  ne  udìaue  il  voto. 

CARLO 

E  non  la  credi  tu?.... 

WANDART 

Che?  rea?....  Noi  posso. — 
Tua  sposa,  ed  a  Gorman  suora,  lo  sdegno 
Placar  d'entrambi  suo  dovere  estima. 

CARLO 

Qual  dunque  pel  nemico  atroce  morte 
Sceglier  onde  punirlo? 

WANDART 

Ei  t'odia,  e  giusto 
Punirlo  fora;  ma  cosi  che  nulla 
Alcuno  possa  penetrar,  ne  


Si 

CAP.I.0 

Intendo  — 
Come  grato  ti  sono!  il  tuo  consiglio 
Quanto  prudente  util  mi  par  ....  si  segua. 
Fra  il  silenzio  del  carcere  che  il  chiude 
Resti  il  fellon:  noi  di  una  fuga  poscia 
Voce  sparger  faremo  ....  Ecco  Matilde. 
SCENA     IX. 
MATILDE  e  detti. 

MATILDE 

Dei  messi  io  cerco:  ove  son  ili?....  teco 
Non  fur  poc'  anzi  ? 

CARLO 

E  vero,  ed  or  ....  noi  sai? 
Carchi  di  ceppi  in  carcere  profondo 
Or  attendon  lor  sorte. 

MATILDE 

Oh  Dei!....  Che  ardisti?.... 
Con  qual  disegno?... 

CARLO 

Al  nuovo  dì  Dorwaldo 
Libero  sìa:  ma  l'altro  poi  ....  coli' altro 

A  lungo  forse  patteggiare  io  deggio. 

MATILDE 

Quaì  patti  tu  speri  da  lui? 

CUlLO 

.....  Corniasno 
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E  il  messo  tono  un  sol  ....  ti  basta? — ■  Al  tuo 
Fratenio  amor  tutto  perdono,  e  lascio 
Libero  sfogo  al  tuo  dolor  pel  fato 
Che  gli  sovrasta.  De'  pensieri  tuoi 
Io  dritto  avrei  che  tu  ragion  rendessi. 
Ma  vi  rinuncio.  È  tempo  omai,  Matilde, 
eh'  io  sia  tranquillo,  e  de'  sudori  miei 
lo  colga  il  frutto.  Il  più  tremendo  egli  era 
De' miei  nemici,  e  alla  volubil  sorte 
Piacque  guidarlo  in  mio  poter  ....  tei  dissi: 
Se  di  lui  pianger  vuoi,  fallo  in  segreto, 
Ma  non  ardir  con  nubilosa  fronte 
Comparirmi  dinanzi  ....  Il  duolo  altrui, 
Se  mi  funesta,  io  tollerar  noi  posso. 

MATU.DB 

Quale  minaccia!....  e  non  m'inganno'?....  il  tuo 
Labbro  tai  detti  pronunciò!....  tu?....  come!.... 
Ed  oseresti?....  ah!  no:  se  la  man  stendi 
A  trucidarlo  ....  guai  per  te! —  gran  forza 
Ispira  il  duol  se  giusta  causa  il  muove; 
E  tu  sai  pur  che  scorre  in  queste  vene 
Sangue  non  vii. —  Figlia  d'Armando  io  sono, 
Suora  al  prode  Cormanno,  e  uniti  insieme 
I  nomi  augusti,  ad  ispirar  coraggio 
Bastano  all'alma  mia  ....  tutto  ardirei, 
Tutto  nel  mio  furor  ....  stringere  un  ferro  .... 
Anch'io  saprei,  né  ....  oh  Dio!...  dove  il  mio  duolo 
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Mi  trasporta?  no,  no:  mi  prostro,  o  Carlo, 
A'  piedi  tuoi  :  cessin  gli  sdegni,  sempre 
Da  sventure  seguiti:  a  me  felici 
Giorni  prepara,  a  te  perenne  calma, 
E  fa  che  il  nuovo  sol  la  pace  illustri 
Fra  due  nimici,  e  1  tuoi  trionfi  onori. 

CARLO  V 

Pace!....  col  tuo  fratel?....  d'Armando  figlio, 
Odiarlo  io  deggio  —  Il  padre  mio  peria 
Là  d' Altenburgo  sull'  infausto  colle 
Per  man  d'Armando. 

MATILDE 

E  me  tu  amasti? 

CABLO 

Al  fato 
Ed  all'amor  resistere  non  seppi, 
Wè  al  padre  tu  somigli. —  Il  mio  volere 
È  questo:  tu  lo  adempì,  e  non  sperare 
Col  duol  d' impietosirmi  :  i  preghi  tuoi 

Irritarmi  potrian  più  che  non  pensi  

Tu  m' ofTcpdesti,  tei  rammenta:  io  credo 
Ch'emendarti  vorrai  pria  che  sdegnato 
V  insano  ardire  e  tue  minacele  io  membri. 
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SCENA     X. 

ìtJ  TILDE  (l). 

Emendarmi?....  di  che?....  Stolto,  se  tanta 
Viltade  in^me  supponi,  e  ti  lusingliì 
Impunemente  qui  sugli  occhi  miei 
Tentar  violenza,  e  sul  fratel  tentarla. — 
Noi  soffrirò.  Se  a  me  dovere  impone 
Salvar  te  stesso,  altro  dover  m' invita 
In  soccorso  al  germano  —  Andiam  —  suoi  lacci, 
Che  non  so  dir  se  meritati  o  ingiusti, 
Sciolgansì,  e  poi  di  me  disponga  ....  il  cielo. 


Fine  dell'Atto  ferzo. 


(l)  5"  alza. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA    PRIMA 


CARCERE 


CORMASNO 


A 


quest'orride  volte,  a  tanto  scorno 
Me  serbava  il  destin?  Ne  piìi  alla  gloria 
Pensar  mi  lice,  a  quella  gloria  istessa. 
Che  mi  guidò  dalle  paterne  soglie 
Sotto  barbaro  ciel?....  Dov'è  il  mio  acciaro?... 
Chi  mi  tolse  dal  crin  con  man  profana 
Gli  allori  miei?....  Cosi  finir  dovea 
Degli  Altenburg  l'ultimo  germe!  E  quando 
Ad  un  vile  tiran  terra  infelice 
Togliere  ei  volle  e  vendicar  suoi  torti, 
Trovò  ceppi  e  catene!....  Ah  traditrice, 
Crudel  sorella!  Tu  a  Sirwald  unita 
Questa  mi  preparasti  oscura  sorte: 
ii  dispietata  quanto  Carlo,  or  forse 
In  deserta  campagna,  onde  d'  oblìo 
Spargerla  tosto  che  racchiuso  awammi, 
Segni  mia  tomba  I...  Ebben,  la  mia  ti  prendi 
Ora  inutile  vita,  ma  rispetta 
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Quella  dell'altro  prigioniero.  Ei  reo 
Non  è  qual  me  tu  vuoi;  lo  salva  ....  il  devi; 
E  meno  a  te  dintorno  ombra  tremenda 
M'  a\Tai  tu  allora,  e  qualche  volta  al  sonno 

Le  stanche  luci  tue  chiuder  potrai  (i) 

Una  lagrima!....  quaie  Inopportuna 

Debolezza  mi  assale!..  (2)  Ah!  dov'  è  un  brando?... 

Chi  mi  trattien?. .  (3)  Chi?.,  questi  ceppi  -  oh  orrore  !  (4) 

SCENA    II. 

MATILDE  con  fiaccolo,  un  servo  e  detto. 

MATn.DE 

Sul  limitar  del  carcere  tu  veglia 
E  attendi  i  cenni  miei.  (5) 

SCENA    HI. 

MATILDE  E   CORMANNO 
MATU-DE 

Corman? 


(1)  Pausa. 

(2)  S"  alza  con  ìmpeto: 
(5)  Pausa. 

(4)  Siede  coprendosi  il  volto  d'ambe  le  manis 

(5)  Al  servo  die  parte. 
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CORMAiraO 

Qual  vocel....  (i) 
Sogno  ....  traveggo,  oppure?.... 

MA.TILDE 

E  desse,  è  dessa 
La  suora  tua,  cui  te  veder  concede 
La  compra  guardia. 

CORMAJS^JO 

Quale  a  me  ti  adduce 
Demone  crudo?....  Ah!  fuggi,  fuggi,  o  donna, 
Dagli  occhi  miei:  non  m'atterrir:  la  tua 
Presenza  mi  funesta  ....  orrendo  oggetto 
Tu  sei  per  me  —  Vedi  i  miei  ferri,  vedi 
Questa  asilo  d'infamia?..., 

ìtlAlìLDE 

Ah  si  purtroppo!.... 


Ma  vengo 


CORMANNO 

A  funestarmi  or  vieni,  e  poi 
Pascere  il  fiero  tuo  sguardo  vorrai 

Nella  miseria  mia,  nel  mio  dolore  

Guardami  in  fronte:  mira:  io  son  Cormanno, 
Quei  che  nato  alla  gloria,  per  due  lustri 
Valoroso  guerrier,  sol  per  desìo 
Di  trattar  1'  armi,  in  barbare  regioni 

(i)  S'  alza.       .4 
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Pugnò,  vìnse,  e  pietoso  al  vinto  fea 

Sempre  don  della  vita. —  Eccolo:  ei  langue, 

Tolto  all'armi,  all'onore,  e  tu  il  tradisci: 

Tu,  che  suora  gli  sei,  tu  che  il  sudore 

Delle  battaglie  a  lui  terger  dovevi, 

Gioir  di  sue  vittorie,  ed  al  suo  nome 

Il  tuo  far  grande  ....  tu  il  tradisci  e  il  perdi. 

JUTILDE 

10  tradirti!....  e  il  potrei?....  vengo  a  salvarti. 
Credilo  a  questo  pianto  

COKVIAiVNO 

A  vergognoso 
Pianto  non  credo  cui  ricorre  imbelle 

Donna  che  finger  vuol.  Io  lo  detesto  

Tu  vuoi  salvarmi?....  E  nel  momento  istesso 
Che  mi  piombi  quaggiìi  pensi  a  salvarmi? 

MATILDE 

11  giuro,  e  il  san  gli  Dei,  sono  innocente, 
E  de'  miei  giorni  a  costo  ora  tua  vita 

Io  rendo  al  popol  tuo. —  Mi  segui:  affretta, 
T' invola  a  questi  luoghi  :  al  tuo  ritorna 
Tetto  paterno,  ove  all'  onor  degli  avi 
Vegliar  tu  dèi.  Va  

CORMANNO 

Ferma;  ed  a  qual  prezzo? 


MATILDE 

Al  solo  che  tu  il  piede  a  questa  terra 
Più  non  rivolga.  Il  tuo  Dorwald  pur  anco 
Ti  seguirà,  né  voglia  il  ciel  giammai 
Te  infelice,  Corman. —  Vivi  a  te  stesso, 
Vivi  a'  sudditi  tuoi,  scorda  l'  insulto 
Ch'oggi  Carlo  ti  fea:  la  suora  tua  


La  sacrilega  donna!....  Ebben:  che  vuole?.... 
Che  pretende  da  me? —  L'onor,  gli  Dei, 
Dover  di  figlio,  e  piìi  la  patria  offesa 
M' impongon  eh'  io  l' abborra,  e  d' obbedirli 
Giurai  solennemente.  Io  già  mi  sento 

ì\el  rimirarti  mille  furie  in  seno  

Già  m'invade  il  tcrror  l'anima  irata  

Il  sangue  mi  si  gela,  e  ignota  forza 
Quasi  m'induce  a  porger  voti,  ond' abbia 
Tu  triste  fine  quale,  or  son  sett'anni, 
L'ebbe  tuo  padre  ....  Parti.  La  tua  vista 
Soffrir  non  so:  la  tua  pleiade  io  sprezzo, 

Sdegno  una  vita  che  tuo  don  sarìa  

Lasciami  in  pace:  i  numi  soli  io  voglio 
Consolatori  miei:  tu,  trema  ....  ah  trema 
Per  te  sol!  La  sdegnosa  ombra  del  padre 
Grida  vendetta,  e  tu  non  l'odi?....  Io  stesso 
Vidi  sua  salma  dall' avel  rizzarsi 
Infino  all'anche:  a  me  additar  profonda 
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Ampia  ferita  noli"  augusto  petto, 

E  lagrimando  in  me  fissar  sue  luci. 

Esecrare  il  tuo  nome  ....  e  al  nome  tuo 

Sparire  inorridita  ....  Ahi  fuggi,  fuggi 

E  mi  lascia  seguir  voce  possente 

Che  d'odiarli  m'impone,  e  vuol  mìa  morte. 

MATILDE 

Che  intesi  io  mai!....  quale  tremendo  arcano 
Chiudi  nel  sen?....  tu?....  nostro  padre!....  oh  Diol 

CORMANNO 

Sì,  sì,  sappilo  pur,  sappilo,  e  l'alma 
Prepara  a  inorridir,  seppur  v'  ha  orrore, 
O  Matilde,  per  te. —  Di',  sciagurata, 
Carlo  conosci  tu? 

MATILDE 

S'io  lo  conosco?.... 
Oh  quanto! 

CORMANNO 

No  :  tu  noi  conosci  —  E  sai 
Qual  sangue  egli  versò? 

matilÌìe 
Ciel!.... 

CORMANNO 

Di',  t'è  noto 
Di  qual  misfatto  è  rea  l'  empia  sua  destra 
Che  gli  stringevi  con  solenne  giuro 
A  piò  dell'ara? 
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MATILDE 

Di  qual  mai! 

CORMANKO 

Deh!  almeno 
Fremi  in  udirlo  —  Egli  uccidea  tuo  padre. 

MATILDE 

Oh  diol 

CORMANNO 

Del  gei.Ilor  tradito  il  sangue 
Fu  pronubo  al  tuo  Imen. 

MATILDE 

Taci:  l'orrore 
Mi  ricerca  ogni  fibra  


CORMANNO 

Egli  feriva 
Con  una  man,  coli' altra  all'ara  santa 

Te  invitava  l' infame,  e  tu  il  seguisti  

Ne  temesti  che  un  fulmine  del  cielo 
T'incenerisse?  Che  la  terra?.... 

MATILDE 

oh  angosciai.... 
Non  proseguir:  non  lacerarmi  il  core: 
Pili  non  resisto  ....  mia  ragione  

CORMANNO 

Indegna  1 
Di',  non  temesti  che  ingojasse  il  suolo 
Si  sacrilega  coppia,  e  che  del  padre 
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Ti  apparisse  lo  spettro? 

MATILDE 

Unqna  a  me  noto' 
Fn  misfatto  sì  rio  

CORMANNO 

aia  tu  sapevi 
L'odio  di  Carlo  per  noi  tutti,  e  questa 
In  te  fu  colpa. —  Un  mio  nemico,  un  figlio 
Dei  Rosenthal  tuo  sposo!....  Ah  l'onta  è  grave J 

MATILDE 

Ma  chi  ti  addita  in  Carlo  il  reo? 

CORMANNO 

Fu  Ugone, 
Che  sciente  del  delitto,  alle  tue  nozze 
Pria  si  oppose,  poi  tacque:  me  del  Tehro 
Sui  lidi  augusti  a  rintracciar  sen  venne, 
E  noto  femmì  il  miserando  fatto. 

MATILDE 

Ne  perdoni  al  mio  amor?....  Tu  sai  che  indarno 
Contro  il  core  si  vuole,  e  s'  è  delitto 
L'amor,  chi  non  è  reo? 

COR>L^?«0 

T'  accheta  :  è  grande 
Il  tuo  fallo:  tu  sei  vile,  e  coraggio 
D'  espiarlo  non  hai.  Rimanti  pure 
Presso  di  Carlo.  Io  veggo  che  dal  seno 
Trartel  non  sai:  dentro  sua  reggia,  aiterà 
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Del  suo  talamo,  al  suo  fianco,  felice 
Vivi,  ed  esulta  pur:  sovente  entrambi 
Di  colpevole  gaudio  ebbri,  l'infame 
Rimembrate  delitto.  Egli  diratti 
Come  il  padre  di  lui  là  sovra  il  colle 
D'Altenburgo  morì  per  man  del  nostro 
Genitor  prode,  ma  pugnando,  e  in  campo. 
Ti  narrerà  eh'  ei  vendicar  volendo 
L'estinto  padre,  un  singoiar  certame 
Evitò  scaltro  :  che  1'  alte  tenèbre 
D'una  notte  egli  scelse,  e  che  appiattato, 

Come  suol  traditore,  entro  mia  reggia  

Ahi  basta:  tu  m'intendi. —  È  questo, «o  donna, 
Il  terribile  arcano. —  Un  vii  suicida, 
Come  fama  vulgo,  non  fu  quel  prode 
Che  la  vita  ti  die:  vittima  egli  era 
Del  tradimento,  e  tu  

IVUTILDE 

Dehl  cessa  alfine: 
Cessa,  non  piìi  ....  parla;  che  vuoi,  Cormanno? 

C0R3TANN0 

Vendetta  tal  che  i  nostri  torti  adegui. 

MATILDE 

Ed  io  do>TÒ?.... 

conMArao 


stringere  un  ferro 


KXrtLtSE 

Un  ferro?.... 
5%  me  aslringi  alla  colpa? 

COR^LWOJO 

Essa  è  vlrtude 
^Quando  castigo  è  agli  -empj, 

NUTILDE 

E  vuoi?.... 

CORMANNO 

€he  un  ferro 
Sparga  del  sangue  per  tua  mano,  e  quale 
Sangue  io  chieda,  m' intendi  —  Ei  vai  1"  infamia 
Che  versi  sul  mio  fine. 

MATILDE 

Ebbcn,  t'  iìitesi  — 

Se  degli  Dei  tu  in  nome  e  di  natura 
L'  ordin  severo  ad  impartir  mi  vieni, 
T'  obbedirò  :  dammi  un  amplesso,  e  ....  spera. 

CORMA>JNO 

Matilde!..., 

MATILDE 

\nenì  a  questo  seno:  io  sento 
Che  siam  figli  d'un  padre,  e  padre  inulto  ....  (i) 
Muoja  

CORMANiVO 

Chi  dunque? 

(1)  Si  abbracciano. 
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MATILDE 

Carlo. 

CORMANNO 

Oh  mia  sorella  1.... 


E  la  tua  man?.. 


jrATILDE 

Basta:  lo  giuro.  Ancora 
Per  poco  i  lacci  tuoi  deh!  soffri.  Oprare 
A  me  tu  lascia,  e  non  temer.  Solenne 
Sia  la  nostra  vendetta,  e  tu  presente 
Esser  vi  dèi.  Tu  nel  fatale  istante 
Che  il  ferro  innalzo  e  in  petto  all'  empio  il  vibro, 
Col  tuo  sguardo  m' incuora,  e  mi  rinfranca 
Se  amante  sposa  io  vacillar  dovessi. 

SCENA    I  y. 

coRMAyyo. 

Oh  desio  di  vendetta!  O  giusti  DciI 
Fate  che  aggiorni.  Impaz'iente  io  sono 
Di  sua  caduta.  Io  fisserò  mie  luci 
Nel  colpevol  suo  sangue,  e  con  quel  sangue 
Placar  potrò  l'ombra  del  padre  e  il  fato. 

Fine  dell'Atto  quarto. 


ATTO  i>lJm'TO 


SCENA    PRIMA 


nEGGIA 


CARLO 


A, 


.mica  sorlel  Oh  come  ai  voti  miei 
Propizia  arridi,  ed  ogni  mio  disej^no 
Secondasti  mai  sempre  !  Il  tempo  è  giunio 
In  cui  degli  Altenburgo  il  nome  odiato 
Sperder  mi  lice,  e  di  regnar  tranquillo 
Sovra  i  sudditi  miei,  che  a  me  pur  tlèuno 
Servire  a  voglia  mia.  S'  oda  Cormanno 
Una  sol  volta  ancora,  onde  ogni  cura 
Eluder  di  Matilde,  e  poscia,  e  in  breve. 
Liberarmi  di  lui  facil  mi  fia. 

SCENA     li. 
VANO  ART  e  detto. 

W-VNDART 

Udisti,  o  Prence?  E  la  cittade  in  preda 
Di  ostinato  tumulto,  e  mal  si  adatta 
Il  popolo  irrequieto  il  tuo  ritorno 
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A  festeggiar  rome  imponesti.  Ovunque 
»Si  mormora  di  te. 

CARLO 

Ribaldi!  E  quale 
Li  domina  delirio  !  11  braccio  mio 
Forse  non  sa  punire? 

WANDART 

E  quindi  appunto 
Freme  ciascuno,  e  te  d^  ingiusto  accusa. 
Dei  ribelli  già  vinti  infmo  a  noi 
Giunsero  i  lagni,  e  impunemente  ardito 
V  ha  chi  sostien  fra  la  sconvolta  plebe, 
Che  nor  a  tutti  i  rei  morte  conviensi, 
E  che  sudditi  tuoi  sono  anche  i  rei. 

CARLO 

Vili!  ....  Impunito  il  temerario  ardire 
Lasciar  nou  voglio  ....  Tu  rigore  all'  uopo 
Oppor  sapesti? 

WANDART 

A  vigilare  attenti 
Disposi  i  tuoi  più  fidi,  e  nulla,  io  spero, 
Di  sinistro  avverrà. 

CARLO 

Ma  di  Cormanno 
Che  si  pensa?  Sai  tu  la  comun  gloja 
Allorché  fama  a  divulgar  6Ì  accinse 
Che  cadde  in  mio  poter? 
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WANDART 

Molti  gu€rrkr£ 
Fremere  udii.  >oto  egli  è  troppo  ovunc^ue' 
Pel  suo  valore:  ognun  di  loro  il  pregia 
Sefaben  nimico,  e  mal  s'  lidia  la  voce 
Che  fra  catene  tu  a  languire  il  danni.  — 
£he  udir  tu  debba  sue  discolpe,  or  avvi 
Chi  ripete  adirato,  e  in.  ogni  volto 
Sta  espressa  la  pietà.  Se  un  mio  consiglio  .... 

CARIBO 

So  che,  v\ioì  dirmi:  k>  ti  prc^•enniJ  e  tosto 
Udrò  Corman.  Ma,  della  mia  vendetta 
Ministro  poi  sarai  tu  stesso. 

"WANDART 


Come, 


Signor  ? 


CAI'.LO 

Con  questo  ferro  ....  (i)' 

WAXDAilT 

E  non  potresti 
Scorre  altra  man?  .... 

CARLa 

Garrir  meco  tu  vuoi  ? 
Segua  la  fèsta,  come  imposi,  e  poscia 
Ciascun  che  di  ribelle  aveasi  11  nome 
S'  abbia  conforme  al  suo  fallir  la  pena, 
(l)  Cai'a  un  pirg/tulc,  e  glielo  porge. 
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SCENA    III. 


ìTAyDJRT 

Con  questo  ferro  \  ....  Ed  empio  me  tu  esllniì 
Come  tu  sei  ?  ...  Mal  mi  conosci.  Incauto 
Io  fui  troppo  che  attento  al  dover  mìo 
Pili  che  a'  tue  colpe,  tradìtar  divenni 
Del  più  illustre  guerriero  ....  Or  e^H  inerme, 
Carico  di  catene  ....  oh  orrore!  ....  io  fremo. 

SCENA     IV. 

MATILDE  in  abito  dimesso. 

E  vivo  ancora!  ....  Ah!  voi  Numi  del  cielo, 

Voi  che  il  mio  giuro  della  scorsa  notte  — 

Tremendo  giuro  —  udiste,,  assai  pietosi 

vSiete  con  me!  Perchè  non  s'  apre  ancora 

Sotto  i  miei  piò  voragine  profonda 

E  non  m'  ingoja?  ....  Il  fulmine  invocato 

A  qual  degli  enti  voi  sfirbar  volete 

Pili  colpcvol  di  me?  ....  Delitto  enorme    ''^" 

Io  meditava,  e  me  lasciate  in  vita 

Onde  l'auempia? ....  Ah  I  no ....  non  fia....  noi  posso. — 

Ragion,  dover  ....  che  siete  ? ....  all'  amor  solo 

Dello  sposo  mi  arrendo  ....  di  natura 

Vana  e  la  voce  ....  ahi! ....  che  diss'  io? ....  Ma  questa 


Che  mi  suona  nel  cor  voce  possente , 
Dì  natura  non  è?  ....  Non  è  la  stessa 
Che  m'arma  contro  un  empio,  eh'  io  daf  seno 
Giurai  di  trarmi  e  dì  aborrire?  ....  Ah!  ....  moslro, 
Non  pili  sposo  ....  non   piìi:  nome  si  sacro 
Non  è  per  te;  non  ne  sei  degno  ....  e  trema 
Se  dì  sangue  innocente  ancor  grondante 
^leco  fosti  air  altare  .,.,  Io  sola,  io  deggio 
Punirti,  e  vendicar  la  inulta  ancora 
Ombra  del  padre;  e  spero  un  sol  fra'  tuoi 
Non  vi  sarà  che  iJ  tuo  destìn  compianga, 
O.  d'  un  sospir  la  tua  memoria  onori  — 
Il  pili  indugiar  fora  periglio  —  Andiamo. 

SCENA     V. 
smuALD    e    detta. 

S1RW.U.D 

Matilde?  ..., 

MATILDE 

Ebben  ? 

smwALD 
£o  sposo  tuo  .... 

kUTILDE 

Lo  sposo,  (i) 
Dicesti?  .... 

(i)  Con  furore. 
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SIRWALD 

Qual  furor,  mia  principessa*, 
Ti  agita? 

(i) ....  E  nulla  ....  parla,  il  prence  adunque?  ...„ 

SIRWALD 

Fra  poco  ad  ambo  i  prigionìer  desia, 
Te  presente,  parlar. 

JUTILDE 

(2)  ..„  T'  affretta:  digli 
Che  presente  m'  avrà. 

SIRWALD  •' 

(  Quel  suo  furore 
Mi  spaventai....  Ah.!  di  pianto  un  giorno  è  questo!) 

SCENA      VI. 

MATILDE 

Crescon  del  cor  le  smanfe,  e  1'  alma  mia 
Oltremodo  feroce,  il  fatai  colpo 
Anela  impaziente  ....  È  questo  il  ferro  :  (?) 
Io  qui  ti  coglierò:  mia  destra  è  ....  pronta^ 

(1)  affettando  ectima, 

(2)  Dopo  pausa, 

(5)  Traendo  un  pugnale. 
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S  e  E  N  A     Y  I  I. 

coriiia:ìso  e  DORirÀiD  fra  le  guardie. 

COR>tAJJNO 

E  questo  il  loco,  mio  Dorwald:  qui  Carlo 
Noi  vedremo  fra  poco,  e  fia,  Io  spero, 
L'  estrema  voha  che  il  vediam. 

DORWALD 

L'  estrema!  .... 

C0RM.VJWO 

ìVon  sgomentarti:  attendi  pure,  amico, 
Qui  triste  scena;  ma  una  man  pietosa, 
Cui  fa  balda  ragion,  brandir  Y  acciaro, 
E  ci  difende. 

DORWALD 

In  me  la  speme  or  tornì 
Cui  rio>  fato  sperdea.  Come  sapesti?  .... 

COR!MA?»^0 

Or  non  è  tempo  ....  ecco  il  tiranno,  intanto 
Fa  cor:  rammenta  che  non  ha  dubbiezza 
11  nostro  scampo. 

DORW<U.D 

U  tuo  non  Y  abbia,  e  bastx 
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SCENA    Vili. 


CARLO,  WASVJRT,  ^ardìt  e  dettL 

CISILO 

Matilde  or'  è  ? 

"W  AND  ART 

Sa  del  tuo  cennoi  e  tosto 
Verrà. 

CARLO 

Corman,  t'  accosta,  ed  il  tuo  spiardo 
Alza  in  fronte  al  tuo  Prence,  E  mia  boutade 
Se  teco  ancora  a  favellar  discend©. 
E  se  scusarti  puoi  così,  che  nulla 
Macchia  nell'  alma  tua  scoprire  io  possa. 
Per  ([uanto  ho  di  piìi  caro  iu  terra  il  giuro, 
Ad  Altenburgo  io  ti  ridono,  e  pace 
Regni  eterna  fra  noi.  Largo  d*  alfetti 
Io  sempre  a  te  sarò  :  1'  ire  degli  avi 
In  non  cale  porremo,  e  i  nostri  cuori 
La  pili  rara  amistà  fruir  potranno. 
Ma  se  poi  reo  tu  sei  ....  se  covi  in  seno 
Desìo  di  tradimento,  e  se  qua  dentro 
Tu  penetrasti  ond'  eseguirlo,  e  il  core 
Di  Matilde  tentasti  ....  ah,  di',  chi  allora 
Tua  sorte  cangia? 
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CORMANJNO 

Io  non  tei  chieggo,  e  nx^no 
Che  tu  supponi  a  paventar  son  uso. 
Se  in  me  delitto  rinvenir  pretendi 
Perche  sott'  altro  nome  in  queste  mura 
Io  posi  il  pie,  quanto  t'  inganni}  E  (juale 
Ragione  hai  tu  di  ravvisar  nel  tuo 
Cognato  un  traditor?  Sposo  a  Matilde 
Tu  divenisti  :  e  che  perciò  ?  Cormanno- 
Tanto  debol  non  è  che  il  nodo  tuo 
A  delitto  ti  ascriva,  ed  in  te  solo 
A  punirlo  ei  scendesse.  —  E  questa,  o  Carlo, 
La  mia  sola  discolpa;  e  se  pur  tale 
Tu  sei,  che  la  cagione  ignorar  possa 
Di  mia  venuta  in  Rosenthal,  non  temo 
Della  mia  libertade,  e  son  tranquillo. 

CARLO 

(  Che  ascolto!  )  Or  mal  t'  infingi,  e  co' tuoi  detti 

Scaltri  non  men  che  audaci  eluder  tenti 

Le  mie  ricerche,  e  1'  odio  in  te  rinato 

Degli  avi  tuoi  a  me  celar  vorresti. 

Ciò  non  ti  fia  di  prò:  qual  sei  favella; 

E  dimmi  che  mal  soffri  in  me  lo  sposo 

Della  sorella  tua;  che  di  tua  stirpe 

Un  neniico  son'  io;  che  me  sotterra 

Spinger  tu  hrami,  ed  a  Matilde  unito 

Qui  regnando  insultar  le  venerande 
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Reliquie  de'  miei  padri  ....  ì\Ia,  sugli  enipj ^ 
E  più  sui  traditor,  vindiie  un  Dìo  .._ 

CORMANAa 

Frena  luo  labbro:  d'  invocar  gli  ì)c\ 
>'on  temi  ?  Tu  che  di  delitti  ingombra 
Hai  r  anima  trudel,  più  traditori 
Or  di  le  conti? 

CARLO 

E  in  delirar  ti  ostini  !  .... 

COP.MAN^O 

Io  non  deliro,  no  :  quel  che  versasti 
Sangue  innocente  è  quel  medesmo,  o  iniquo. 
Che  scorre  in  queste  vene,  e  che  tu  .... 

CARLO 

Audace  1  .... 

COR5LV>NO 

Io  non  temo:  l'audacia  è  tua.... 

CARLO 

T'  accheta  : 
E  ti  rammenta  che  stagione  è  giunta 
Per  te  di  prieghi,  e  non  d'  insulti. 

COIOLVN.XO 

Io  solo 
Mi  rammento  che  un  barbaro  tu  fosti 
E  più  vile  omicida,  e  che  giurai 
Punirli  .... 
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CATILO 

E  troppo  tardi:  tu  fraltanto 
Va  fra  gli  estinti  :  ivi  m'  attendi,  e  spera 
Che  alcuno  imprenda  a  vendicar  tuoi  torti 

r.ORM-\>N0 

Invan  minacci  .... 

r.\nLO 
Olà.  Soldati  !  .... 

SCENA     IX. 

■siRxfALD  e  detti. 

SIRWALD 

Accorri, 
Signor.  Poe'  anzi  di  ribelli  un'  orda. 
Insorta  non  so  rome,  i  tuoi  trionfi 
S'  udì  ovunque  esecrar.  Prodi  soldati 
Lor  si  opposero  invan:  già  di  costoro 
Il  numero  si  aumenta,  e  pili  superbi 
^Divengono  e  feroci:  a  questa  volta 
S'  awìan  correndo:  te  sol  cercan  essi 
Bestemmiando  il  tuo  nome,  e  ognun  pa'\'enla 
Strage  vicina. 

CARLO 

Oh  turpe  insania]!  ....  Ah  ingrati  !  .. 
Tosto.  AVandart,  lu  mi  precedi,  e  all'  armi 


Kicorra  ogni  ^^uerriero  (i)....  Oh  rabbia!  intanto 
Muori,  0  nemico,  e  se  cader  degg'  io, 
Tu  meco  cadi  ....  {■>.) 

SCENA     X. 

MATILDE  e  de  ili, 

MATILDE 

Ei  non  cadrà,  tiranno , 
\  '  ha  chi  'ì  difende. 

CARLO 

Oh  folle!  ....  un  tanto  ardire!  .... 
Tu  contro  me?  .... 

CORMANNO 

Matilde,  io  ti  rammento 
Che  noi  per  esso  fummo  orbi  del  padre. 

SIRWALD 

(  Che  ascolto!  ) 

MATILDE 

Oh  mostro  1  .... 

CARLO 

Che  di'  tu?  ....  Che  vuoi  7  .... 
Qual  demenza  è  la  tua?....  Che  far  pretendi?.... 
Trema  tu  stessa  pe'  tuoi  dì,  per  quelli 

(l)  Wandart  via. 

(i)  Mette  la  marta  sulP  elsa  della  spada. 
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Del  tuo  frate!,  per  quei  d'  ognun  che  11  nome 

Della  tua  schiatta  rammentar  mi  puotc  .... 

MATILDE 

Ah  scellerato  !  Ed  osi  ancor  ?  .... 

CAJU.0 

Ne  cessi, 
O  donna  imbelle?  ....  Ebben,  per  quella  mano 
€he  Armando  trafìggea  ....  (i) 

JUTILDE 

Tu  Io  dicesti  ?  .... 
Muori,  fellone  (?.). 

CARLO 

Oh  tradimento  ! 

GORMAXNO 

Oh  donna  1 

DORWALD 

Degna  vendetta  ! 

CORMAJVNO 

Or  tu  sei  grande  ! 

SIRWALD 

Oh  giorno  l 

CARLO 

Ah  !  ....  cessate,  importuni  .„,  Di  mia  morte 
Ile  altrove  a  gioir:  d'  un  mio  nemico 
Figlia  Matilde  ....  amarmi  non  dovea  .... 

(l)  Per  snudar  il  ferro   contro  Cormanno. 
(2J  C«crt  il  pugnale  e  lo  trafigge. 
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Ma  Iradirmi  ....  il  conosco,  e  il  del  puniste 
Me  credulo  cosi  ,...  Vivi,  ....  ma  in  preda  ... 
Bel  tuo  rimorso  ....  al  vedovo  ,...  tuo  letto  .. 
M'  attendi  pure  ....  omi)ra  spietata  ...,  ingorda  .. 
Del  tuo  sangue  .... 

MATILBE 

Ei  spirò  !  ....  quale,  o  Matilde, 
Tua  sorte  oc  fia  ! 

CORMANNO 

Qual  tu  la  m<?rtl  :  illustre. 


7iyjL   DELLA    TRJC/iVU, 


PASCIÀ   DI   GIANNINA 


TRAGEDIA 


ARGOME N T O 


•♦«*!»■ 


atqowitxKio  "òl  qu&jta  ita^tbia  è  iciupucujt- 
tHo.  ■•  C/uPtojiiia ,  ivioòa  dò  ui*  Atecj ,  e  fatta» 
^icfiiava  òt  Tìloouctac,  |laCio  Sl  (Stfv  CneSeiei* 
éPojcià  Sì   M^taiittiua,  è   T  oaactto   "òc^lx  amoti   t)ef 

«i^fì  iniritt  uè  afl!is  vmuaccic  eli  ^u,  t^ae^ti  fa 
accuja  aC  Cti^uuafe  Scf  c^aiil  couté  fa  StitDa 
tlef  ft^fio  Olà  tuatito  Si  uu'  aftta  J)oiiv*a,  e  <p*tt»- 
Di  Sicriiatata  tea  Di  acJufletio  fu  eou^atiiiata  aò 
tiìztt  son\iue,rAix  uef  fago. 

frxìx  oui  fa  ótona,  40i.]<:^iunaeuDoii  cne  ti 
fatto  awetuie  circa  if  <  S  1 6.  na  T  aut.ite  peto 
afuuatito  uatìato  ci)  aaaiuwto,  il  per  potet  coiiDut- 
ee  uu  tuteta  traaeSia ,  ouauttf  pet  aSaftatfe  un 
couwcmcute  i^fuppo. 


ATTORI 


ALI',  Pascià  di  Giannina. 

MOUCTAR,  suo  figlio. 

JUSUF  SEIKO,  musulmano. 

EUFROSINA,  donna  greca. 

THAIR,  confidente  d'  Ali. 

OSMANE,  confidente  di  Mouclar. 

GIAIELE,  schiavo  greco. 

Gu.VRDiE  ed  Odalische,  che  non  parlano. 

Scena,  il  palazzo  d'  Ali  in  Giannina. 


ATTO   PRIMO 


SCENA    PRlMiW 


ALI      C       THAIR 


ALI 


% 


D 


unque  la  madre?  .... 

THAIK 

E  vendicata. 

ALÌ 

Morte 
J  n'helU  s'  avean?  —  Oh  guai  se  un  solo 
Rivspanniato  ne  fu  I 

THAlR 

Temenza  nulla 
Averne  dèi,  se  già  rappresa  stassi 
Ai  brandi  nostri  del  Kandikio  sangue 
L'  ultima  slilla, 

ALI 

Era,  Thair,  lo  spettro 
D'  inulta  madre  che  1'  odiato  sangue 
Orribilmente  truce  a  me  chiedeva. 
M'  era  forza  il  versarlo,  e  quella  pietra 
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Ne  spargerò  che  la  ricopre.  —  Io  tutti 
Voglio  estinti  i  nemici,  nò  v'  ha  strage 
th'  io  non  compia  ove  vaglia  i  giorni  mici  I 

THAIR 

Tutto  puoi:  ne  so  terra  cui  tuo  nome 
Ignoto  sia.  Tu  solo  in  Asia  imperi 
Dopo  il  Sire  ottoman:  1'  eroe  tra  i  forti 
Tu  sei,  ne  a  Grecia  vantar  giova  antico 
Splendor  che  piìi  non  ha;  iatta  ornai  piega 
Essa  a  tue  leggi  cui  non  Y  è  chi  manchi 
E   viva. 

ALI 

Ti  sovvenga  della  iniqua 
Sollevata  Sclleide,  e  dell'  Epiro 
GÌ'  immolati  ribelli.  —  Io  ben  rammento 
Quei  dì:  mieteva  a  mille  i  teschj  il  ferro 
De'  miei  fidi,  e  nel  sen  mi  risuonava 
Soavemente  de'  morenti  il  grido. 
Su  quei  teschj  io  saliva,  e  di  là  giunsi 
Fin  del  mio  Sire  al  cor.  Ne  surse  invidia 
Tra  la  folla  dei  Grandi  a  danno  mio, 
E  r  atterrai.  Più.  allor  da  ognun  temuto 
Io  ricomparvi,  e  ingiganti  mia  possa. 
Trassi  la  plebe,  serva  sempre  e  vile 
Anche  vincendo,  a  venerarmi,  e  pronto 
Mezzo  fummi  il  terrore;  unico  nume 
Glie  da  me  s'  abbia  incensi,  e  eh'  io  conosca. 
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THAIR 

E  ben  n'  hai  d'  uopo  or  del  tuo  nume.  Teco 
Scenda  or  nel  campo  ove  i  seguaci  stansi 
Di  Giorgim  prode  intolleranti  e  vaghi 
Di  fera  pugna.  —  Ancor  questo  rimanti 
Nimico  a  debellar. 

ALI 

Noti  basta  il  figlio  ? 
Non  basta  Monetar  solo?  ....  Jn  nome  mio 
Fra  ben  scelli  guerrieri  ei  stassi,  or  volge 
Il  sesto  i^iorno,  del  Vardàro  in  riva. 
Ed  il  fragor  dell'  armi  sue  ripete 
V  eco  di  Pindo.  Impalliditi  e  vinti 
Pria  di  pugnare  io  mi  figuro  i  vili 
Mal  guidali  ribelli  alla  sol  vista 
De'  prodi  mici,  che  dove  Mouctar  pugna 
È  la  vittoria  certa.  E  se  noi  credi, 
Per  lui  tei  dican  gì'  insepolti  avanzi 
Dì  nemiche  falauiji  onde  coperte 

e  1 

Son  le  valli  di  Tempe.  —  Eterna  gloria 
Il  suo  valor  mi  promettea. 
Tium 

L'  avrai  : 
Ei  crebbe  sempre  del  temuto  padre 
Dolce  speranza,  e  non  mui  la  mentia. 
Solo  è  di  le  men  fermo;  ci  frallc  greche 


go 
Schiave  stassi  sovente,  e  troppa  cura 
Par  che  ne  prenda- 

ALI 

Che  mi  narri  l 

THAIR 

Turpe 
Desìo  fra  lor  forse  noi  trag-ge  ancora; 
Ha  possente  è  beltadc,  e  più  d'  ogni  altra 
Insidiosa  ed  incantevol  quella 
Di  Eufrosina  superba. 

ALI 

E  che?  ....  tu  credi  t  .... 
Ah  !  somma  colpa  fora  I  Io  pena  atroce 
Rinverrei  per  la  rea,  che  me  dispregia. 
Se  Mouctar  mi  seduce  ....  Il  sol  pensiero- 
Già  m'  empie  d'  ira  ....  A  me  rivale  il  figlio, 
E  a  nostre  leggi  in  onta  egli  traviato 
In  adultero  amori  ....  Io  noi  vorrei 
Piii  a  me  davanti:  invan  di  marzial  lauro 
Cingerebbe  le  tempia;  mille  spoglie 
De'  vinti  a'  pfedi  miei,  mille  trionfi 
Deporrebbe  egli  invan.  Tanto  delitto 
Fia  maggior  d'  ogni  merlo,  e  ugual  castigò 
Al  colpevol  s'  avria  chi  a  prò  di  lui 
Ardisse  un  detto  sol  ....  Tbair,  tu  puoi 
Tonni  al  dubbio  crudel,  tu  cui  non  tacio 
L'  amor  mio  per  colei.  —  Grand'  opra  è  questa 


9^ 
eh'  io  ti  commetto,  tu  il  comprendi,  e  degne 

Premio  n'  avrai. 

THAIR 

Mia  fé  t'  è  nota,  e  prove 
Certe  e  mille  ne  conti.  Anche  il  periglio 
De'  giorni  miei  non  curo,  ove  te  pago 
Far  mi  sia  dato.  Teco  e  fralle  stragi 
Cresciuto  adulto,  d'  altri  sensi  il  core 
Io  capace  non  ho;  son  miei  nemici 
I  tuoi,  ne  ti  rammento  io  quali  e  quanti 
N'  estinsi  in  campo  :  come  il  denso  velo 
Io  rimossi  imperterrito  da  cesto 
Contro  te,  mio  Signor,  e  a  comun  danno 
Ben  ordite  congiure  ....  Oggi  fors'  anco 
Tutto  saprò:  meno  difficil  sempre 
Scoprirsi  è  colpa  che  d'  amor  sia  figlia. 

ÀIA 

Tu  alla  calma  mi  tomi  ....  vedi?  Io  sperò 

La  mìa  pace  da  te.  L'  impero  tutto 

Dell'Asia  non  varrìa  la  fera  gioja 

Di  vendicar  derisi  o  non  curati 

Gli  affetti  miei  ....  Fa  eh'  io  non  ti  rivegga 

Se  appagarmi  non  puoi. 
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SCENA     II. 

TILilR 

Pur  surse  il  giorno 
Che  il  Visir  vendicando,  i  torti  mici 
Ulti  alfine  io  vedrò  !  —  IMoiictar  superbo , 
Tu  che  mi  sprezzi,  e  il  padre  tuo  comico 
A  me  vorresti,  or  caro  V  odio  tuo 
Posso  ben  io  farti  costar  !  Celata 
Non  m'  è  qual  credi  tua  colpcvol  fiamma 
Per  1'  adultera  greca;  io  sol  certezza 
Ancor  non  n'  ebbi  ....   ma  1'  avrò:  tu  indamo , 
Se  reo,  t'  involi  a  mie  ricerche. 

SGENA   III. 

GIAIELE      e       THAIR 
GUIELE 

Teco 
Ali  non  era?  Ove  sen  già? 
TU-vm 

Noi  disse. 

GIAIEJLE 

Il  rinverrò  1....  (i) 

(l)  Ver  partire. 
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TUA  IR 

T'  arresta.  Tu,  Giaiele, 
Sembri  commosso  e  pien  di  cure.  Dimmi, 
Qual  n'  hai  ragione? 

GIAIELE 

Ad  Ali  solo  forse 
Giovar  può  il  dirlo.  A' piedi  suoi,  Thaire, 
Guidami  lu;  d'  un  infelice  io  vengo 
Emissario  pietoso,  ed  una  prece 
Presentargli  vorrei. 

TILVm 

Se  giusta  causa 
Ti  muove,  spera.  Ove  d'  Ali  volteggia 
Il  glorioso  vessillo,  ivi  ragione 
Domina  prima  ed  inviolata,  il  sai.  — 
Il  dubbio  sol  che  ciò  non  sia  punisce 
Ei  colla  morte. 

GIAIELE 

Oh  !  causa  è  sacra,  il  credi, 
Quanta  giusta,  Signor.  Tal  eh'  io  per  essa 
Mia  vita  or  qui  darci. 

THAIR 

Parla:  tue  veci 
Poi  col  Visire  assumerò;  nò  poco 
Posso  giovar  s' io  per  te  parlo. 

GIAIELE 

Donna 


94 
Rapita  al  caro  sposo,  e  qui  fra  ceppi 
Schiava  co'  figli,  i  lari  aviti  ha  branu 
Di  riveder,  né  un  sol  .... 

THAIR 

Basta:  la  greca, 
Eufrosina  è  costei.  —  Dille  che  speri, 
E  che  propizio  nume  a'  lacci  suoi 
Già  coi  figli  la  toglie.  —  In  suo  pensiero 
La  libertà  segnonne  Ali. 

GUIELE 

Che  ascolto  !  .... 

Né  mi  deludi  tu  ! 

THAIR 

Qual  cagìon  teco 
Io  m'  avrei  di  mentir  ?  ....  Cosi  pur  fosse 
Di  voi  lutti  ....  Infelici  !  i  ferri  vostri 
Furo  d'  Ali  la  gloria;  ora  periglio 
Scioglierli  fora.  A  donna  inerme  e  madre 
Donar  sol  puote  ei  libertà. 

GIAIELE 

La  sorte 
D'  ogni  altro  schiavo  qui  rinchiuso  grave 
Di  duri  ceppi,  anche  più  ria,  men  cruda 
Parrà  se  a  pio  consorte  amabll  donna 
Ritorna  il  Signor  tuo.  —  Fosse  pur  morte 
Allora  il  nostro  fato!  Il  primo  io  stesso 
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Plorar  vorrei  per  luì  che  a  infame  scure 

Mostre  teste  dannava. 

THAIR 

Assai  men  trista, 
Misera  meno  Eufrosina  io  credea. 
E  questo  loco  il  suo  soggiorno;  tutto 
Qui  le  sorride:  qui  a  sua  voglia  piega 
Tutto  come  a  regina,  e  facil  parmi 
Scordar  de'  lacci  che  in  sua  vece  io  pure 
Baciar  vorrei 

GIAIELE 

Thair,  t'  inganni.  —  Schiav» 
Tu  mai  non  fosti  ed  in  lontana  terra, 
Tolto  ad  oggetti  cui  partendo  il  core 
D'  eterno  amor  pegno  lasciasti!  Forse 
Ignori  tu  come  funesta  è  sempre 
Anche  dovizia  a  chi  lontano  vive 
Dal  ben  cui  tende?  ....  Oh!  là  dove  si  nacque, 
Ove  r  amor  nostr'  alma  annoda,  è  cara 
La  medesma  sventura  ....  E  il  ciel  piii  bello, 
L'  aura  piìi  lieve,  e  triste  inopia  è  nulla. 
Sovente  io  stesso  immemore  de'  ceppi 
Che  mi  aggravano  il  pièj  fingo  bearmi 
Nei  lari  miei:  la  sposa  ....  il  vecchio  padre 
Parmi  stringere  al  sen  ....  Dir  lor  del  mio 
Lungo  soffrir,  de*  voti  miei,  dell'  ore 
Che  per  essi  io  plorava,  e  par  che  scorra 


9^  .    ,     . 

Dagli  ocelli  lor  sulle  mie  guancie  il  pianto.  — 

Oh"  pallia!  oli  Grecia,  illustre  terra  e  sempre 

Madre  d'  croi  ....  Sulle  tue  zolle  almeno 

J'ria  di  morir  stampar  potessi  un  bacio, 

E  darti  almen  1'  ultimo  vale,  o  grande 

Culla  dei  forti!  ....  Ah!  mio  Signor,  se  il  cielo 

Qua"-'^iìi  vera  dolcezza  all' uom  concede, 

È  il  rivedere  i  suoi.  —  Pur  io  la  speme 

Estinguerne  saprò  sol  che  pili  a  lungo 

Meco  Eufrosina  il  mio  crudo  destino 

Non  divida,  e  rivegga  il  suol  di  Grecia. 

THAIR 

Quanta  virtude  !  come  tu  mi  scuoti, 
Generoso  infelice  !  ....  Oh  potess'  io 
Darti  altro  fato  ! 

GIÀIELE 

Non  men  cai:  piìi  forte 
Son  che  non  credi  infra  i  disastri.  —  Salva 
Solo  Eufrosina  sia  :  la  voce  è  questa 
D'  ogni  greco  qui  schiaro. 

THIIR 

Ebben,  la  fia: 

Kè  r  ora  è  lungi  :  a  di  lei  prò  l'  eroe 
Di  Giannina,  Mouctar  cangiava  il  padre  : 
11  sappi.  —  Di  Thair  tu  poi,  Giaiele, 
Pietosa  opra  vedrai. 
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S  C  E  i>'  A     IV 


Gì  Al  EIE 


Che  intesi  !   Oh  santo 
Nume  di  Grecia,  di  tua  man  possente 
È  questo  un  segno  ?  O  sotto  un  del  nemico 
Ti  mostri  a'  figli  tuoi  dal  cor  cangiato 
Dei  lor  tiranni,  oppur  questi  empj  il  duolo 
Illudono  dei  miseri  cui  resta 
Un  raggio  ancora  di  speranza?...  Io  temo 
Scoprire  il  ver  mentre  il  vorrei  !  ....  Thairc , 
Feroce  quanto  Ali,  d'  umano  sangue 
Va  lordo,  il  so;  ma  volge  eterna  in  petto 
Dell'  uom  la  colpa,  o  inestingulbil    forse 
Sete  ha  di  sangue  !  ...  Ecco  Jusuf,  1'  uom  pio.'ja 
E  solo  qui  dora  ha  ferocia  impero. 

S  C  E  N  A     V. 

J  V  S  U  F       e       O  1  A  I  E  L  E 
GUIELE 

Vieni,  o  padre  pietoso;  odi  novella 
Strana  quanto  felice. 

JUSCF 

Udirla  io  posso; 
Ma  se  non  è  funesta,  invan  tu  speri 
Sia  verace. 
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GIAIELE 

Oh  Dei  sommi  !  così  accogli 
Tu  r  infelice  che  una  volta  sola 
Dopo  lungo  soffrir  sente  il  soave 
Della  speme  conforto? 

JUSUF 

E  qui  tu  ardisci 
Sperar?  Qui  dove  anche  la  speme  è  colpa?... 
E  donde  avesti  la  novella? 

GIAIELE 

Or  dianzi 
Thair  duea  che  Ali  sciorrà  tra  poco 
Ad  Eufrosina  i  ceppi.  —  Avean  suoi  detti 
Tale  di  ver  sembiaiua,  e  tal .... 

JUSUF 

Tu  il  credi?... 
Tu  che  premi  una  terra  ingombra  tuffa 
Dell'  ossa  de'  tuoi  padri,  e  che  va  rossa 
Dell'  innocente  sangue  dei  morenti 
Fratelli  tuoi?  Tu  inorridito,  oppresso 
Alla  vista  di  cenlo  e  cento  tronche 
Egizie  teste,  or  tu  parli  di  speme, 
E  Thair  te  la  infonde?...  Ah!  di',  vedesti 
Qui  mai  nascere  un  giorno  che  non  segni 
Pili  delifli?...  Io  sovente,  infra  il  silenzio 
De'  sacri  luoghi  del  Profeta,  in  core 
Ne  fremo,  e  dalle  luci  in  sulla  guancia 


Involontaria  lagrima  discende. 
Ma  a  nulla  giova  mia  pietà:  l' iniquo 
Visir  finora  mi  disprczza,  e  solo 
Ode  mia  voce,  non  la  segue.  Il  cielo, 
Rcligion  gli  addito,  i  sacri  dritti 
D'  ogn'  uom,  la  patria,  il  fulmine  divino 
Che  gli  pende  sul  capo:  ci  tutto  ascolta 
E  sorrìde  e  proscrive  inlanlo  a  mille 
GÌ'  innocenti  ed  ì  rei ....  Trema,  Giaiele, 
Al  sorriso  dell'  empio;  in  lui  fia  sempre 
Sete  di  sangue,  e  piìi  funesta  è  sempre 
In  crudeltà  mentita. 

GUIELE 

Eterni  Dei! ... 
Quai  feri  accenti! ...  Io  tremo,  e  orror  m'Inspiri!.., 
Quale  accoglier  consiglio? 

JUSUF 

Un  sol.  Ferocia 
Freme  delusa  anche  vincendo  allora 
Che  la  vittima  sua  spira  e  1'  insulta. 

GUIELE 

Dunque? ... 

JUSUF 

A  voi  tutti  che  di  Grecia  in  seno 
La  culla  aveste,  e  che  morir  sapete, 
rfon  consiglio  viltà,  nò  vi  rammento 
Come  il  mentire  è  dei  tiranni. 
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GUIELE 

E  intanto?.,. 


JUSUF 


Fingi  credenza  cieca. 


GIAIELE 

E  poi? ... 

jrusuF 

Morrai  ; 
Tu  pur  morrai,  ma  non  l'  avrà  due  volte 
Sua  vittima  la  fraude  (i). 

GIAIELE 

Oh  detti  1...  Oh  casa! 


Fine  dell'  atto  primo. 


(l)  Peaie, 
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ATTO  SECODO 


SCENA    PRIMA 

EUFROSINA,  osMASE  t  diic   odiilìsche. 


EUFROSINA 


1^  lilla  sai  (li  Mouctar? 


OSMANE 

In  campo  ancora 
Ei  pugna  e  vince. 

EUFROSINA 

Quanto  sangue!...  Oh  II  mio 
Sol  non  si  versa! 

OSATANE 

Ed  ostinata  sempre 
jVel  duol  li  stai?  Qui  che  ti  manca? 

EUFROSINA 

E  il  chiedi? 
Tutto  qui  mi  rattristaj  tutto:  al  truce 
Pcnsier  de'  mali  miei,  eh'  io  d'  altrui  sposa, 
JMadre  due  volte  ed  una,  or  schiava  in  terra 
Inospital  mi  trovo,  oggetto  infausto 
Dell'  amor  di  Mouctar,  da  fredda  mano 
Sento  stringermi  il  core.  —  Io  noi  credea, 


Vvr  ardua  rosa  è  11  non  violar  severo 
Di  natura  dover! 

OSMANE 

Calma  dal  tempo 
T'  5Vral:  romprendl  intanto  cho  O2;nor  giusto 
E  per  noi  ciò  che  giova.  Ai  casi  tuoi, 
Eufrosina,  ti  adatta,  e  meglio  pensa 
Di  tua  sorte  a  fruir. 

ECKROSINA 

Così  favelli 
Perche  tu  ognor  fosti  felice.  —  Oppressi 
Noi  da  sventure,  piii  possenti  in  petto 
Sentiam  natura  e  religion,  né  morte 
Sì  tremenda  a  noi  par  come  nei  giorni 
Di  un  ridente  destino....  Ovunque  io  volga 
L' incerto  passo  in  queste  soglie,  ovunque 
Temo  scontrar  piangendo  i  figli,  pieno 
D'  alto  furor  lo  sposo,  ed  in  turbato 
Mlnaccievolc  aspetto  i  sacerdoti 
De' numi  miei  santi....  oh  terrori...  tormento 
Di  questo  evvi  piìi  crudo?...  E  certo  fia 
Esso  lungo  e  crudel,  che  a  noi  soltanto 
Volge  eterno  il  soffrire. 

OSMANT 

I  mali  tuoi 
Tu  a  te  stessa  li  crei:  che  se  non  speri 
Ahro  ben  nella  vita  oltre  del  sommo 
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Di  riveder  tua  terra....  Oh!  non  v'ha  mela 
Pel  tuo  desir.  Troppo  Mondar  fu  preso 
Da  tua  beltà:  tu  sei  sua  schiava:  ei  t'  ama. 

Kl'FROSIXA 

Ma  s'  è  r  amor  suo  vero,  i  ferri  mici 

Perchè  non  scioglie,  e  ancor  qui  stommi?..  Ei  mente. 

E  non  amò  giammai.  —  Legge  soave 

E  in  amor  tutto  ardir,  tutto  che  valga 

A  prò  del  caro  oggetto.  Ai  lari  miei 

Egli  mi  renda,  e  cento  volte  il  nome 

Di  lui  pronuncicrò,  grata  versando 

Sul  patrio  suol  la  lagrima  più  bella 

Della  dolcezza. 

OSMANE 

È  van:  te  fralle  molte 
Prima  ali"  Harem  serbò,  ne  vcgg'  io  forza 
O  ragion  che  il  rimuova.  È  vana  or  dunque 
La  speme  tua.  Copri  di  eterno  oblio 
Lo  sposo,  i  padri  tuoi,  le  patrie  zolle, 
Il  bel  cielo  di  Grecia  e  V  are  sante 
Cui  ti  prostravi.  Qui  ti  crea  felice 
Esistenza  novella,  e  va  superba 
D'  alto  poter  che  la  beltà  ti  acquista 
Sul  cor  di  turco  prence. 

tUKROSI.NA 

Mal  conosci 
Di  noi  greci  i  costumi,  A  error  qualunque 


si  perdona  sovente;  allo  spergiuro 
E  alla  viltà  non  mai:  legge  si  è  questa 
i'.he  in  noi  sentiamo  e  che  nascea  con  noi. 
M'  avrà  schiava  Monetar,  ma  i  pronunciati 
Giuri  del  cor  non  scenderò  profana 
Com'  ei  crede  a  violar:  gli  affetti  miei 
Egli  non  speri.  Me  qual  fredda  salma 
Posseder  puote,  ma  la  mano  indarno 
Stenderebbe  al  mio  seno  onde  frequente 
Sentirne  il  palpitar.  — ■  Sotto  abborrita 
IMano  si  agghiaccia  il  cor,  freme,  si  sdegna 
E  non  palpila  mai. 

OSMANE 

Donna,  tu  scordi 
Cosi  parlando  che  la  vita  e  gli  agi 
Gli  dèi,  quanto  fruisci,  e  mal  cred'  io 
Sia  sconoscenza  una  vlrtude  in  Grecia  .... 
Sebben,  troppo  severa  or  tu  mi  sembri, 
E  di  Monetar  più  dolcemente  meco 
Favellasti  altre  volte.  —  Or  come  adunque 
Cangiata  sei? 

EUFP.OSIN.^. 

Cangiata!...  io  son  la  stessa.. 
Quei  sensi  nutro  eh'  io  nutria  dal  giorno 
Dell'  infortunio  mio  ....  Tu  me  vedrai 
Grata  sempre  a  Mouctar  s'  anco  dovessi 
Morir  sotto  la  scure.  Ad  altri  affetti 


tu  * 

Egli  dritto  non  ha,  nò  amor  si  compra 
Col  beneficio,  il  sai. 

OSJIANE 

JVè  tu  r  amasti, 
M'  r  ami  tu? 

EUFROSINA. 

Mia  libertà  mi  renda 
E  r  amerò  ....  Tu  che  suo  fido  sei 
\'annc,  gliel  di^ 

OSMAXE 

Pietà  mi  desti  !  io  nulla 
Gli  dirò:  ma  o  ti  cangia,  o  n'  avrai  .... 

EUFROSLV.i 

Morte?... 
La  chiesi. 

SCENA      IL 

OSMjyE. 

Io  già  t' intendo  ....  oh  d'  ailrq  fato 
Ben  degna  donna!...  Di  Mouctare  amante 
E  d*  altrui  moglie,  di  virtù  sublime 
Ella  ha  d'uopo....  ]Ma  pur,  che  vai?  >'on  vince 
Talor  la  forza  ! 


io6 

SCENA     III. 

THAIR    €    detto. 
THAIR 

Osman!... 

OSMA>E 

Che  rechi? 

THAIR 

Dimmi 
Ove  Eufrosina  stassi. 

OS:\IAXE 

A  che  mei  chiedi  ? 

TlIAIR 

Lieta  ho  per  lei  novella. 

OSMANE 

E  quale? 

TIIAIR 

Ila  sciolto 
Le  sue  catene  Ali. 

OSMAXE 

Che  narri? 

TlIAIR 

11  vero. 

OSMAME 

Donde  tanta  pietà? 


io; 

THAIR 

Nel  sen   de'  grandi 
Non  alberga  essa  ognor? 

OSMAiNE 

Ma,  dimmi,  e  quale 
lìilcrcessor  n"  avea  ? 

THAIR 

Bastò  una  prece. 

OSMA.NE 

Slupor  mi  fai,  Tliair:  cesse  alla  prece 
Ali? 

THATU 

Sovente  alla  beltà  che  plora 
Non  resiste  rigore.  Anco  de'  figli 
Innocenti  di  Eufrosina  la  sorte 
Il  commosse.  Ei  poc'  anzi  a  me  dicea 
Del  suo  voler. 

O  SMANE 

Ne  di  Mouctar  consulta 
Il  voto  Ali?  Ragione  e  dritto  il  figlio 
Sulla  greca  e  sui  pargoli  cattivi 
Ha  per  legge  di  guerra.  Ei  colla  vita 
Cede  Eufrosina  solo  all' Harem  suo 
Già  destinata,  e  fralle  belle  prima. 

THAIR 

Come  t' inganni.  Amor  di  figlio,  e  il  sai 
Quanto  possa  in  Mouctar,  di  mille  schiarc 


io8 
La  beltade  disprezza,  ove  un  sol  cenno 
Il  richiegga  del  padre.  E  poi,  non  credi 
Assai  d'Ali  più  generoso.il  figlio? 

OS>UNE 

Alti  entrambi  di  cor:  pur  quella  schiava 

Cara  è  troppo  a  Mouctar.  —  Io  ben  rammento 

Il  d\  cbe  asperso  di  sudor  guerriero 

Costei  qua  dentro  egli  traea.  La  prima 

L'  additò  fralle  molte  al  padre,  e  lieto 

Tanta  beltade  il  fea  piìi  che  1'  alloro 

Della  vittoria.  Egli  parca  felice; 

Esser  largo  m' impose  a  lei  di  tutto 

Che  valesse  a  blandirla,  ed  »  ogni  insulto  •• 

Indi  soggiunse,  >»  ad  essa  usato  è  mio.  «  — 

Or  creder  puoi  se  tanta  eluder  cura 

Opra  difficil  sia. 

THAIR 

Dunque  Monetare 
Ama  costei? 

OSM.VNE 

Dubbio  n'  avresti? 

TU.\IR 

Ed  essa?  ... 

OSM.VAE 

L'  ama  e  lo  sprezza. 

TII.UR 

Altera  sempre!...  E  intanto 
Di  lei  che  pensi? ... 


OSMANE 

Io  Iremo.  —  Attendi,  amico, 
Qui  tristi  eventi  allor  che  il  prence  rieda 
Dalla  battaglia ....  errar  vorrei ....  non  fausto 
Ma  periglioso  fia  pi^re  a  noi  lutti 
L' inaugurato  dì.  —  Per  me  la  schiava 
Ora  udrà  del  suo  fato:  all'  inatteso 
Annunzio  ogni  del  cor  moto  nascosto 
Potrò  scorgerle  in  volto. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Tff^tR. 

Ecco  gì'  incauti 
Colti  al  varco  segnato,  e  alla  vendetta 
Resa  piana  la  via.  Scoperto  il  figlio 
Rivale  al  genitor,  s'  aprirà  il  campo 
A'  dissldj  ostinati,  e  facil  fia 
Che  Mouctar  cada,  ognora  a  me  nemico 
Temibil  troppo,,..  Ecco  il  Yisire:  all'opra. 

SCENA     V. 

Ali  e  detto. 

ALI 

Dimmi,  Enfioslna  ov*  è?  La  cerco  indarno 
lo  dovunque,  e  ornai  parmi,  scaltra  eviti 
Lo  scontro  mio. 


THAIR 

Forse  nel  parco,  o  al  rezze 
T)et  glardin  di  Mouctar  ricrea  la  schiava 
Sue  membra  all'  onda  dei  lavacri.  Il  tuo 
Soggiorno  non  è  a  lei  tanto  diletto 
Come  qua'  luoghi  ov'  ha  Mouctar  sua  stanza. 

ALI 

Thaàr  che  parli!  ... 

TIUIR 

Mìo  signor,  Thaire 
Ascolta,  e  serve  a'  cenni  tuoi. 

ALI 

Scopristi?... 

THAIR 

Quanto  desiavi. 

ALI 

Il  figlio?... 

TUAin 

Ama  la  greca. 

ALI 

Ed  ella?... 

THAIR 

Amante  di  Mouctar  compiange 
Il  lontano  marito. 

Ali 

Em^jli! ...  Ma  rome 
Ciò  tutto  sai? 


•  tir 

THAIR 

Poe'  anzi  io  qui  fingea 
Con  Osman  che  ad  Eufrosina  la  prisca 
Libertà  tu  ridoni;  e  Osman  che  tutti 
Sa  di  Mouctar  gli  affetti  e  ignora  i  tuoi, 
Di  nulla  sospettando,  amor  sì  rea 
Sii  palesò. 

AÙ 

Che  ascolto!...  E  non  m'inganni?... 

THAIR 

In  pegno  di  mia  fé  non  hai  la  vita 
Che  qui  traggo  al  tuo  fianco? 
al'i 

Indegno  figlio!... 
Tu  me  insulti  cosi!  —  Questa,  non  altra 
Ragione  avca  di  ricusar  talora 
Scender  qual  duce  in  campo.  Ebro  d"  amore 
E  inerme  ei  qui  languir  solea  vilmente 
All'adultera  in  sen  ....  Paventi  il  folle!  — 
In  onta  al  ciel,  delle  ottomane  leggi 
S'  erga  egli  pur  profanatore  audace  : 
Ma  giunto  è  il  dì  della  vendetta ....  Oh  indarno 
Plorar  per  lui  vorresti!  Anche  sui  figli 
Io  stender  posso  la  mia  destra  armata 
Di  pugnale  omicida,  ove  un  delitto 
In  essi  io  scorga.  Non  v'  ha  colpa  o  errore 
Cui  r  ira  mia  perdoni ....  Ebbcn;  Thaire, 
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Segui  a  finger  così  fin  eh'  io  favelli 
Col  fellon:  viltorioso  oggi  dal  campo 
Io  r  attendo  in  Giannina. 

TUAIR 

Egli  di  allòri 
Carco,  e  tu  irato  contro  lui!... 

ALI 

La  colpa 
Appanna  qual  sia  merlo. 

TIUIR 

E  vuoi?  ... 

ALÌ 

Thaire, 
M'  obbedisci  così  ? 

SCENA    VI. 

TBJIR. 

Della  mia  fede 
Temer  non  devi,  e  t'  obbedisco  io  troppo. 


Fine  dell'atto  secondo. 


ij5 


ATTO    TEllZO 


SCENA  PRIMA 

JVSUF    ed   KVFROSItiJl. 


JUSl'F 


V. 


ersa  deh!  versa  il  mal  frenato  pianto 
Nel  sen  dell'  amistà  !  scarso  conforto 
E  ver,  ma  dolce  è  la  pietade  altrui 
Per  chi  vive  all'  affanno.  E  la  mia  voce 
Quella  d'  un  nume:  non  sdegnarla.  Io  tutte 
Le  occulte  vie  conosco  onde  alla  fraude 
Ali  ricorre,  e  quando  ej^li  nel  core 
Fulger  ti  lascia  di  speranza  un  raggio, 
Ti  perde  allora,  e  non  n' è  lungi  il  giorno. 
Sii  forte,  0  donna;  se  morir  vuoi  greca, 
Non  lusingarli  che  ai  rimoti  lari 
Egli  ti  renda....  E  Iradimenlo,  il  membra. 
Ogni  promessa  in  lui. 

EUFI\OSI.>f\ 

Dunque  dei  bruti 
Egli  è  reso  peggior,  né  voce  ascolta 
Che  non  sia  quelja  abbominevol  sempre 
Della  ferocia?  Eppur  Thair  .... 
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rosuF 

Dell!  taci: 
.\on  pronunciar  quel  nome:  esso  esecrando 
ìi  così  che  a  delitto  il  cielo  ascrive 
Il  rammentarlo  sol.  L'  empio  seconda 
JVella  strage  il  Visire,  anzi  lo  scuote 
Se  avvien  che  lento  il  vegga. 
•  EUFUosm.i 

E  quaJ  ra^^ionc 
O  bisogno  aver  puote  Ali  di  meco 
Usar  pretesto  ónde  immolarmi?  A  mille 
IS'on  ha  fors'  egli  gli  omicidi  acciari 
E  le  infami  mannajc  che  a'  suoi  cenni 
Piombàn  su!  còllo  agl'innocenti?...  Oh  padre! 
Nò  sperar  deggio?...  E  tu  mei  vieti?... 

JUSUF 

Oh  donna  ! 
Quanta  pietà  ini  desti!  I  passi  miei 
ScL'ui  nel  loco  delle  tombe.  Un  sasso 
Ti  additerò  negletto,  e  lordo  ancora 
Di  sangue  e  tabe.  Interroga  lo  spettro 
Che  ivi  insonne  si  asside,  e  per  1'  orrore 
Fredda  e  muta  starai.  Della  consorte 
Del  tiranno  è  Io  spettro;  è  d'  Eminca 
Da  lui  tradita  e  spenta.  Era  quel  sangue 
Innocente  ma  scorse,  e  s'  ebbe  oblio 
Se  non  l' infamia.  Non  1'  amò  quel  crudo, 


tu  »■ 

'Son  le  sorrise  mai;  e  allorcbò  lii'.fo 
A  di  lei  prò  parca  c.aììiijiato,  uii  itnro 
Piantolle  in  polto  di  sua  man  .... 

EUFROSINA 

Di  mil!(ì 
Morti  co'  detti  tuoi  morir  mi  fai. 
>*on  soverchiar  la  mia  costanza;  lascia 
(Ih' io  m'inganni  piuttosto,  e  tu  medesnio 
M' incoraggia,  o  Jusuf;  lascia  eh'  io  fuiga 
L'na  via  di  salvezza. 

JCSUF 

....  llavvi  fors'  anco. 

EUKROSLW 

Numi!...  fia  vero?...  me  l'addita.... 

JL'SL'F 

E  poi?  ... 
Vorrai  calcarla  tu?  Sai  tu  che  dura 
K  sovente  la  via  su  cui  rinviene 
Un  conforto  l'oppresso,  e  cangia  l'onta 
Di  avverso  fato  in  iramllo? 

KVFROSISX 

E  sìa  pur  dura; 
Ma  a  chi  scevro  è  di  colpa  è  grave  assai 
>fon  mertalo  .soffrir ....  favella:  io  pendo 
Dal  labbro  tuo. 

jusi;f 
Lo  vuoi?..,  miserai...  Vile 
Tu  saresti  cosi? ...  tu? ... 


ErFROSLHA, 

Arresta  ....  io  gelo! 
Vile  dicesti?...  Alla  viltà  dovrei 
Forse  lo  scampo  mio?... 

JUSDF 

Sì:  la  tua  vita 
Salvar  puoi  se  tu  abjuri  alla  vetusta 
Religioii  de'  tuoi  padri,  e  cinger  pensi 
Turche  bende ....  Or  mi  di',  colla  viltade 
PCon  compreresti  tu  vita  che  fora 
Misero  pasto  del  rimorso,  a  cui 
Non  resiste  uman  cor,  ne  v'  ha  chi  '1  senta 
E  non  tremi  !  ...  Qual'  alma  in  petto  estimi 
Di  lui  che  Numi  cangia,  e  ognor  si  adatta 
A  nuovi   riti  mal  suo  grado?... 

EUFROSIITA 

Oh  orrore! ... 
Non  proseguir ....  Profana  io  scenderei 
Nel  sepolcro  coprendo  e  sposo  e  figli 
Di  eterna  infamia!...  Oh  venerando  veglio! 
Tu  m'  hai  scossa,  e  n'  avrai  premio  dal  cieb  I 
Or  son  piìi  forte  del  tiranno. 

JDSUF 

Ed  anche 
Pili  tranquilla  esser  dèi.  Te  non  aborre 
II  ciel,  né  avesti  mai  chi  sul  tuo  capo 
Ne  invocasse  il  furore.  Io  bea  lo  invoco 
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Suir  empio:  nel  silenzio  della  notte, 

yd  loco  ove  si  plora,  al  idrati  Profeta 

])i  mia  nazion  presento  il  pianto  e  il  lungo 

Giusto  Jisdcirno.  De'  Sullioti  cranj 

Il  numero  rammento  inulti  ancora 

Ed  insepolti;  il  lago  un  dì  ridente 

Di  Giannina  che  langue,  or  tutto  ingombro 

D'  umane  salme,  e  il  profanato  velo 

Delle  donne  Candikie,  opra  nefanda 

Dell'  empia  figlia  di  Belial,  GaÌTiizza 

Degna  suora  d'  Ali.  Tutte  le  colpe 

Onde  maccliiossi  audacemente  questo 

Stipite  odiato  io  pien  di  fuoco  impreco. 

Tutto  invaso  da  orror  forse  m'  uscìa 

Malcdizion  dal  labbro  .... 

EUFROSINA 

Oh  terra  infausta!... 
E  tu  asilo  mi  sei,  tu  nel  cui  seno 
^'oa  m'avrò  pace  estinta! 

TViVF 

Al  cener  tuo 
lo  pace  pregherò,  purché  tu  scenda 
E  casta  e  greca  nel  sepolcro.  Al  mio 
Fervido  prego  unita  andrà  la  voce 
Lamenlevol  d'  ognun  cui  fa  divoto 
La  comune  sventura. 


u8 

EUFROSINA 

Ai  ffiuri  mici 
lo  non  manco ....  conoscimi. 

JUSUF 

Ciò  basla 
Alcun  s'  appressa  ....  egli  è  Giaìele. 

SCENA  II. 

ciJiELE  e  detti. 

GIAFELE 


rdisle? 


lo  nulla. 


JUSUF 


EUFROSINA 


E  che? 


GIAIELE 

Monetar  giungea  dal  campo. 

EUFROSUN'A 

Egli!... 

JUSUF 

Rammenta  i  detti  miei.  JDel  Prence 
Troppo  non  ti  curar:  troppo  sovente 
rVon  lo  veder....  oh  guai  per  te!...  paventa 
Per  ogni  moto  del  tuo  cor,  paventa 
Per  ogni  tuo  pensier ....  m'  è  noto  assai 
eh'  egli  l'  ama,  e  che  tu  ....  sci  greca  ancora. 


.1.1 


0 


S  e  E  .\  A  I  I  I. 

*.j.jiì:/.j:  ed  j:if  nos/y.i. 

GIAIKl.K 

Qual  nuovo  dubbio  in  lui?... 

EUrUObl.NA 


Mimo  ....  ci  ni'ò  lai":,o 


Ognor  de'  suoi  consigli. 


GIAIELE 

Eppur  non  sembri 
Lieta  come  poc"  anzi ....  Intenipcsìiva 
È  la  Irislezza  in  questo  dì  cui  volli 
Tuoi  voti  avesti.  Più  serena  or  dèi 
Mostrarli  al  Prence  tuo,  baciar  sua  destra 
E  j)rostrarti  ad  Ali:  tu  sai  che  forza 
E  all'  infelice  1'  umiliarsi,  e  spesso 
Grazia  è  per  luì  ciò  che  giustizia  è  solo. 

EL'FROSIXA 

Son  pur  tristi  i  mici  casi  ! ...  Oh  quante  niui 
Non  ci  costa  la  speme  allor  che  spesso 
L'attraversa  il  timor!...  Jusuf.... 

GIAIELE 

Nemico 
Egli  d'  Ali  che  lo  disprczza.  teme 
Insidipso  ogni  suo  detto  ....  Spera. 

KvxnpsLNi 
Appressa  Ali. 


I3« 

GIAIELE 

Con  lui  ti  lascio  ....  intanto 

10  pregherò  per  te. 

S  G  E  N  A     IV. 

£ù'FIìOSiyj. 

Numi,  è  pur  lungi 
Quest'amara  incertezza!  ...  Ah  sia  pur  tristo 

11  mio  deàtin,  ma  ch'io  lo  sappia  almeno! 

SCENA     V. 

JLÌ,    TU  AIR   e  deffa, 

THAIR 

'tccola. 

alì 
Va,  Thair;  di'  al  vincitore 
eli'  io  qui  r  attendo.  Il  caro  figlio  in  lui 
Stringere  al  sen  desìo.  — ■ 

SCENA  VI. 

AÙ   ed  EWFROSISA. 
AJLl 

Donna,  qui  sta» 
Sola  e  dolente?  Ancor  non  t'è  palese 
Il  mio  voler  sulla  tua  sorte?  O    ignori 
Il  ritorno  del  figlio? 


ti  l 

EUFROSINA 

Io  nulla  ignoro, 
E  (jnanto  grata  e  lieta  io  qui  confusa 
Stommi  pensando  ....  al  tuo  bel  cor. 

ALI 

Pili    p;\;M 
Farli  vorrei,  ma  non  e  poco,  il  sai. 
Ch'io  franga  i  ceppi  ad  una  schiava. 

EUFIVOSI-NA 

E  vcro.- 

AI.Ì 

Ebbeu? ...  tu  taci?.,.  A  bcnefizii  tanti 
C'osi  rispondi?...  A  che  turbata  or  sei? 

EUFROSIXA 

Erri,  signor ....  tran(|uilla  io  son  .... 

ALI 

Comprendo." 
Cara  t'  è  pur  quanto  la  patria  terra 
Questa  che  or  premi,  ed  obliasti  ornai 
•  .ihe  fosti  sposa  in  Grecia  ....  Io  non  m'  avvidi 
Mal  convenirti  libertà,  ne  invano 
Qui  dolente  ti  stavi. 

EUFROSINA 

E  creder  puoi 
/le  doppiamente  rea?  Lascia  eh'  io  strìnga 

Al  seno  i  fidi:  di  lor  carca  al  mare 

o 

Lascia  pur  eh'  io  m'  avvii.  Ratta  qual  lampo 


I  7.2. 

Tu  mi  vedrai;  del  mio  gioir  le  Iracrlc 
Tulle  sul  fronle  avrò;  negli  occhi  miei 
Per  te,  signor,  riconoscenza  espressa. 

ALI 

Per  me  sol?...  Ne  sai  tu  che  alla  tua  sorte 
li  figlio  mio  ti  tolse?  Egli  frali'  armi 
E  tra  i  perigli  della  pugna  al  padre 
Per  te  fea  voti,  e  non  indarno.  A  lui 
Grazie  tu  devi. 

EUFROSINA 

A  lui?... 

ALI 

Stupisci? 

EUFROSINA 

Esulto. 

ALI 

E  n"  hai  ben  donde.  Era  difficil  cosa 

Tal  prece  in  lui ....  tu  scorgi,  e  ti  sorprende 

Tania  virtude. 

EUFROSLVA 

O  non  m'  intendi,  o  fingi 
Me  discorlese  mal  tuo  grado. 

ALÌ 

Io  d'  uopo 
Mai  di  finger  non  ho:  tu  sei.... 

EUFROSINA 

Che  dunque? 


i'i5 


Al.l 

Libera  sci  col  nuovo  giorno. 

SCENA     VII. 

ni  AIR  e  detti. 

TIIAIR 

Il  Prence,, 
Signor,  si  avanza. 

AÙ 


Venga. 

EUFROSINA 

A'  nuovi  cenni 

Pronta  m'  avrai. 

ALI 

T 

arresta:  io  ti  conccilo' 

Qui  rimanerli. 

KUFROSINA 

(Io 

tremo  ). 

ALÌ 

Ecco  r  eroe! 

SCENA     Vili. 

tioucTAR   con  seguito  di  Grandi  e  di  soldati; 
EUFROSINA  alquanto  in  disparte,  aù  e  tua'.k. 

MOUCTAR 

Signor,  vincesti:  de'  ribelli  alfine, 

Sotto  il  brando  dei  prodi  a  me  compagni 

L'  orda  iniqua  cadca. 


"4 

al\ 

Non  mi  sorprende 
H  tuo  trionfo,  ne  il  cader  di  tutti 
I  ribelli  all'  eccelsa  odrisia  luna. 
Da  te  ciò  tutto  io  m'  attendea,  ne  indarno 
Vittoria  io  spero  ove  tu  pugni. 

MOUCTAK 

I  tuoi 
Dritti,  pugnando,  e  la  tua  vita,  o  padre, 
Io  difendo  non  mcn  che  1'  ottomana 
Temuta  Porla.  In  mille  riseli],  mille 
Volte  la  morte  minacciosa  incontro 
Mi  si  fca,  ma  la  vidi  e  la  sprezzai 
Più  animoso  pu;;nando;  e  ben  t'  è  uofo 
Che  sol  piena  vittoria  ottiene  il  forte 
Attraverso  ai  perigli.  — •  Era  Giorgimo 
Più  fiero  assai  che  tei  dicea  la  fama: 
Ma  pure  ei  cadde:  su  q\ieir  asta  fitto 
Ne  vedi  il  teschio  orrendo. 

AJ.Ì 

Un  figlio  {>rodf 
Qtiale  tu  sei  fa  che  invidiato  io  sia 
Dall'  Asia  tutta:  io  già  n'  esulto  altero. 
All'amor  mio  qual  non  hai  dritto?  Quale 
Io  non  ti  debbo  largo  premio?  Avrai 
Quanto  mi  chiedi;  ninna  grazia,  niuna 
Ti  fia  negata  ove  dover  noi  vieti. 


I2> 

<!agion  più  bella  non  s'  avea  Giannina 
Di  memorare  un  d'i!  Pompa  solenne 
Or  sia,  Monetare,  il  testimonio  primo 
Della  gioja  comun;  cessi  una  volta 
Ogni  timor.  SI  anco  di  guerre  io  sono 
E  di  versar  nimico  sangue. 

MOUCTAR 

Pace 
Io  ti  prometto,  o  padre. 

-ALÌ 

E  tu  prometti? ... 
Io  pace  avrò  ....  Thair,  quanti  qui  siete 
Nel  mio  figlio  vedete  il  mio  sostegno. 

MOUCTAR 

Ob.  ciel!...  chi  veggo!...  Eufrosina!... 

ALI 

Lei  stessa. 

MOUCTAR 

E  non  velata  a  te  dinanzi!.., 

AÙ 

Meco 
Ell'era  e  tu  gìugnestì:  io  qui  la  volli; 
Io  dal  severo  musulman  costume 
Deviar  la  fea.  Né  musulmana  nacque 
Costei,  nò  qui  si  rimarrà  .... 

MOUCTAfl 

Che  ascolto! ... 


ALI 

Noi»  più;  parla  ciascun.  Garrir  vorremo 

Per  una  schiava?  —  Va,  Monetar,  ti  mostrai 

Al  popolo  affollato  ed  impaziente 

D'i  saiutarti  vintitor.  —  Qui  resti 

Thair. 

SCEXV  IX. 

ALI     e    T  H  AIR. 
TUAIR 

Si^';;ior? ... 

ALI 

Vidi. 

THAIR 

Monetar  .... 

ALI 

È  amante.  — 
\  ieni:  dirotti  un  mio  pensier. 
xuAni 

Ti  seguo. 


Fine  dell'  aito  terzo. 


ATTO    QUAilTO 


SCE.\A    PRIMA 

MOU t'j.  AH. 

1.  ia  dunque  vero!  Essa  al  natio  ritorna 

Adriatico  lido  !  Il  padre  mio 

Ne  scioglie  i  ceppi,  ic  questa  prima  ci  rendi; 

Mercede  a'  miei  trionfi!...  Oli  mie  deluse 

Speranze  !  ...  Oh  donna  cui  soave  afielto 

Dolcemente  mi  annoda,  e  come  e  dove 

Da  te  diviso  respirare  un'  aura 

Che  non  respiri  tu!  Difficil  troppo 

■M'  è  il  pensiero  di  perderti;  il  trionfo 

Sui  nemici  io  non  curo,  e  mille,  allori 

]Von  vagliono  il  tuo  cor!...  Ma  no,  non  sia: 

]VoI  soffrirò  giammai,  nò  umana  forza 

A  me  ti  toglie  impunemente.  Al  padre 

Serbar  fia  lejjsre  al  vincitore  i  dritti 

CO 

Della  guerra  inviolati:  tu,  mia  schiava, 

Non  dipendi  da  lui:  nò  all'  amor  mio 

Alcuno  insulti!...  Oh  guai!...  né  l'osi  il  padre. 

SCENA     I  T. 

EUFnosiSji,  due  OdaUslx  e  detto. 

MOCCTAR 

Eufrosina!  ... 


1x8 

EUFROSINA 

Mio  prence!  ... 

IIOUCTAR 

Appressa. 

EUFIIOSLN'A 

(Oh  istante!") 

MOL'CTAR 


lo  ti  riveggo  alfm! 


Rivederti .... 


EUFhOSlXi. 

Io  pur  desiava 


MOUCTAR 

JN'ol  dir:  m'  è  noto.  Il  labbro 
Tu  meco  in  detti  facili  di  gaudio 
Scioglier  vorrai. 

EUFROSINA 

Grata  e  sommessa  io  pria 
Parlarti  deggio:  1'  ultima  parola 
Sarà  quella  del  gaudio ....  Ah  tu,  mio  prence, 
Non  mi  vedi  nel  cor!  né  sai  per  quanti 
Afletti  ci  vada  oggi  sconvolto  ! .., 

.MOUCTAR 

In  breve 
Arran  fine  i  suoi  palpiti.  La  vista 
Delle  glebe  natie  fia  piìi  possente 
Della  triste  memoria  di  quei  tanti 
Torbidi  giorni  travagliati  e  lunghi 


17.(J 

Che  qui  cattiva  fu  vivesti:  forse 
Non  de2;nerai  di  rammentar  talvolta 
Gli  afletti  mici,  Monetar,  quei  che  infelice 
Lasci  partendo,  le  mie  cure,  i  miei .... 
Deggio  pur  dirlo,  i  beneficii  miei, 

EUFROSINA 

Ingiusto  è  il  dubbio,  e  non  hai  forse  il  labbro 
Coir  anima  concorde  ....  Oh  non  fia  gioja 
eh'  io  non  ti  debba  !  Non  istante  o  loco 
Ov'  io  non  vess-a  lusindiiera  e  dolce 

eoo 

L' immagin  tua  !  Ripeterò  sovente 
A'  miei  figli  il  tuo  nome,  e  1'  udran  anco 
E  lo  sposo  e  i  congiunti.  Io  lor  dicendo 
Degli  eroici  tuoi  sensi,  e  salutando 
Ogni  giorno  che  muore,  all'  auri;  amiche 
Riconoscente  un  fervido  sospiro 
Commetterò  per  te.  —  Questa,  o  signore, 
Abbi  da  me  promessa,  e  sacra  al  pari 
Del  pili  solenne  giuro. 

MOUCTAR 

All'  amor  mio 
Scarso  conforto  ne'  tuoi  detti  appresti. — 
Tu  da  me  lungi,  io  bagnerò  di  pianto 
I  luoghi  ove  posasti,  e  di  sventura 
Fia  pianto  amaro.  La  perduta  pace 
Andrò  cercando  invano:  tutto  grave, 
Tutto  infausto  sarammi ,  aiube  gli  affolti 

o 
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Di  cui  m'  è  largo  il  genitor  ....  Né  forte 
Son  io  COSI  che  il  duolo  mio  rattempri 
Al  pensier  del  tuo  ben  :  pari  a  tua  gioja 
Sarà  mia  doglia,  e  a  te  quell'  aure  istesse 
Ripeteran  dolenti  i  lagni  mici. 

Eufrosina 
Nel  tempo  hai  speme:  se  nel  mio  sembiante, 
Cui  tu  beltade  in  tuo  pensiero  apponi, 
Scontrasti  un  vezzo  che  il  tuo  core  a^'^■ince, 
Scioglierà  il  tempo  il  nodo,  e  il  nome  appena 
Ti  sovverrà  d'  Eufrosina  che  amasti. 

MOUCTVR 

Pietoso  il  tempo  struggerà  mia  vita. 
Ma  dal  mio  cor  te  non  cancella  il  tempo  .... 
Ah  questo  di,  eh'  io  pur  desiai,  fatale 
Oltremodo  nascea!  Troppo  infelice 
Io  già  mi  sento!...  in  questo  istante  in  cui 
Di  marzial  polve  tuttavia  cosperso 
Tuoi  primi  amplessi  mi  promisi,  io?.... 
Et;rROsi.\A 

Basta  : 
Non  plìi  di  ciò:  che  tu  marito  sei 
Ti  risovvenga,  ed  al  severo  attendi 
Musulman  dogma. 

MOVCTAR 

E  conto  io  dogma  o  legge 
Ove  al  mio  amor  non  serva  ?  ....  E  tu,  spietati 


r3r 
Tu  al  dover  mi  richi.imi,  e  volgi  intanto 
Da  queste  soglie  il  pie  ?  ....  Se  tu  mi  amassi  !  .... 

EL'FnOSIX.t 

E  il  posso  io  forse,  e  non  raertar  di  rea 
L'  infame  taccia  ?  ....  Ali  lasciami  :  t'  invola  .... 
Da  me  diviso,  s'  e  pur  ver  tuo  amore, 
Sarai  piìi  forte  (i). 

M0UCT.4.R 

Ah  ferma  !  ....  Al  duro  passo 
Io  disporml  non  so. 

ecfrosinm 

Prence,  perdona: 
Io  in  te  r  eroe  non  veggo  onJ'  Io  dovrei 
Esser  mcn  trista^  e  libera. 

MOUCT.VR 

Che  dici  ?  .... 
Io  non  t'  intendo  .... 

EUFROSI.VV 

Invan  l'  infingi.  —  Amore 
A'  magnanimi  tuoi  sensi  che  or  menti 
Prevalere  non  può  ....  mi  lascia  (2). 

>IOUCTAR 

Ah  ingrata  I  .... 
Né  vuoi  dirmi  che  m'  ami  ?  .... 

(1)   Per  pmtire. 
(u)  Per  partire. 


I  J2 

EUFROSINA 

E  il  dirlo  solo 
Colpa  egual  non  saria!  ....  Signor,  ti  calma; 
Fuggiam  dolcezza  che  funesta  un  giorno 
Fora  ....  ad  entrambi. 

MOUCTÀR 

Ah  ....  m'  ami  adunque  !  .... 

EUFROSINA 

(  Oh  cielo!  ....  ) 
Io  ....  no,  noi  deggio  .... 

MOUCTAR 

E  a  me  ti  toglie  il  padre  !  .... 
E  SI  fa  gioco  del  mio  amor  !  ....  Crudele  !  .... 
Egli  non  sa  quanto  mi  costi,  e  quanto 
Bella  io  ti  vidi  in  quel  felice  istante 
eh'  io  te  involava  ai  lari  tuoi.  De'  sensi 
Priva  qual  eri  mi  posasti  in  grembo, 
E,  quasi  lieto  di  sì  dolce  peso 
Oltre  r  usalo  il  mio  destrier  veloce , 
Portava  entrambi  alT  Harem  mio  ....  Divino 

II  tuo  sembiante  mi  parca  quel  giorno: 
Io  piansi  allor  la  prima  volta  :  un  dolce 
Fremito  in  core  mi  scendea,  ne  ardiva 
D'  interrogar  la  lagrima  frequente. 

ÌNIe  da  quel  di  credei  felice,  e  tutta 

D'  amor  scnlia  1'  ebbrezza.  —  xUistcra  sempre 
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Ta  m'  inrontrasU,  ed  oggi  sol  mi  dici 
Dell'  amor  tuo  ! 

EUFROSI>'A 

Che  ti  diss'  io  ?  ....  Deh  !  lati: 
Non  proseguir:  non  rammentar  quel  giorno  ! 
Troppo  softersi:  lasciami  .... 

JIOL'CTAR 

Tu  piangi  !  .... 
Oh  donna!  ....  Il  duol  the  t'  ange  è  mio!  . 

EUFROSIN.i 

L'  estrema 
Prova  ti  do  del  mio  soffrir.  D'  un  velo 
Coprì  tu  poscia  questo  istante  :  assai 
Dal  mio  pianto  sapesti. 

MOUCTAR 

E  partir  pensi  ?  .... 

EUFROSINA 

11  dover,  la  mia  pace,  Ali  lo  esige: 
Tu  pure  il  Tuoi,  la  sposa  tua,  Y  austera 
Religion  che  adori  ....  io  stessa  il  voglio. 

MOUCT.VR. 

Eufrosina  !  .... 

EUFROSINA 

Al  destin  ced«r  li  è  forza. 

MOUCTAR 

E  r  amor  mio  non  curi  ? 


EUFROSINA 

E  nulla  conti 
La  mia  virlìi  ?  •••• 

MOUCTAR 

La  spregiai  forse  ?  ....  Ali  troppo 
Credulo  fui  !  —  La  venerai  mai  sempre  .... 
Oggi  r  amore  ascolto,  e  tosto  ....  (i) 

EUFROSINA 

AiTCsla  : 
Or  dove  muovi  ? 

MOUCTAR 

Al  padre  .... 

EUFROSl-VA 

E  vuoi  ?  .... 

MOUCTAR 

....  Ragione 
De'  dritti  miei,  (i) 

SCENA    in. 

EUFROSINA 

Numi  qua!'  ira  !  e  quale 
Strano  consiglio!  ....  Ecco  il  nemico.  (3) 

(i;  Partendn. 

(v.)  Elitra  nelle  stanze  d' ATi. 

(?i)  Valla  parte  dell'  airlo. 


i3T 
SCENA     IV. 

Al.)  e  dilla. 

Ali 

Greca , 
Tu  non  traligni  adunqnc!  ....  E  me  pur  anco., 
A  mentir  usa,  illudere  volesti  ? 

ia'FROSI.\A 

^•ignor,  quai  detti  ! 

ALI 

Ornai  pili  di  menzogna 
Tempo  non  è  :  squarciato  è  il  vel  che  tutto 
Di  oscena  tresca  ricopria  I  infamia. 
Ma  trema:  ancor  fra  ceppi,  ed  in  Giannina 
Sei. 

EUFROSINA 

Giusti  numi  i  A  me  tu  colpa  apponi  ? 

ALI 

Turpe,  esecranda  colpa!  11  figlio  mio 
Tu  seducesti,  e  adultera  di  morte 
Qui  si  punisce. 

KUFROSLNA 

Ed  io?  .... 

ALI 

Tu  morte  avrai. 
Troppo  a  lungo  mentisti  alta  nequizia 


i3b 

Con  virtù  simulata,  a  cui  piìi  volte 
Stolto  sagrificai  desìo  nascente 
Figlio  d'  amor.  —  Gli  afl'etti  miei  sdegnava 
Di  M'ouctar  1'  empia  druda! 

ia'FIlOSI-\A 

Oh  ciel  !  ....  Yisire, 
Potere  liai  tu  sui  giorni  miei  soltanto: 
Li  spegni  pur,  ma  non  teTitar  d"  infamia 
Spargere  il  nome  mio  ....  trema  del  cielo 
^  endicalor  degli  innocenti. 

ALI 

Il   cielo 
Vendiclieratti  adunque  ....  Olà,  costei 
Tragirasi  ali"  aula  del  Cadi. 

CD 

liUFRO.SlNA 

Qual  fiero 
Comando  ingiusto!  ....  ah  no  .... 

ALI 

Vacilli  ?  E  tanto 
Morte  t'  incresce?  ....  Una  sol  via  ti  resta 
Per  serbarli  a'  tuoi  figli. 

EUFROSINA 

Oh  numi  !  ....  E  quale  ? 

ALI 

Seguimi  air  Harem  mìo  ....  Vieni. 

KUFROSIMA 

Non  mai. 


1^7 

ALI 

Dunque  al  Cadì  .... 

ElfFROSI.N'A 

Né  ascolti  ?  .... 

ALI 

Parti. 
SCENA    I  Y. 


^11 

Io  fremo.  — 
Tutti  cadranno  i  rei  :  nò  il  figlio  istesso 


ria  sah 

u. 

SCENA 

V. 

Jusuf  ed  al). 

alì 

O 

pad 

re,  appressa- 

JL'SUF 

odi 

delitto! 

E 

qual 

che 

tuo 

non  sia  ? 

ALÌ 

Jusuf! 

JUSUF 

Indegno 

Di  pronunciar  di  un  sacerdote  H  nome 
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È  il  tuo  labbro  cruento,  e  In  odio  al  sommo 
Profeta  che  bestemmii.  I  turpi  tuoi, 
Sprezzati  afi'etti  a  vendicar  ti  accingi 
In  Eufrosina  misera.  —  M'  è  noto 
L'  empio  disegno. 

ALI 

Ella  è  del  figlio  mio 
-Seduttrice  nefanda. 

JCSUF 

Invano  adduci 
Pretesto  indegno:  invan  1'  ira  vicina 
Cerchi  eluder  del  ciel  ....  Paventa  omai 
IJei  sofferenti  il  prego;  esso  all'  irato 
]Vume  già  sale.  Il  lago,  ora  vermiglio 
D'  umano  sangue,  un  giorno  a  queste  mura 
J'rlmo  ornamento,  alfin  vendetta  chiede 
Orribilmente  gorgogliando  all'  alta 
Giustizia  ineluttabile  divina.  — 
Or  dimmi,  se  a  virili  che  ì  tuoi  riprova 
Iniqui  sensi,  e  a  nostre  leggi  in  onta, 
Serbi  il  ferro  omicida,  e  chi  fia  salvo  ? 
Chi  sfuggirà  all'  infamia  V 

ALI 

E  me  tu  credi 
Lordo  di  colpe?  ....  ed  osi?  .... 
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JL'SUF 

A  te  del  ( ielo 
lo  ripeto  la  voce:  essa  è  tremenda, 
l-^l  osa  tutto  chi  iiiinislro  vej<lia 
Sull'altare  del  tempio:  anche  ai  tiranni 
Noslra  presenza  è  sacra,  e  sotto  il  regio 
Diadema  imbianca  la  superba  fronte 
D'  un  reo  scettrato.  —  Ma,  va  pur:  prosc^^iii 
Nella  via  della  strage  :  un  di  ministra 
Delle  eterne  vendette  avrai  tu  1'  ombra 
D' Eminea  tua  consorte:  io  già  la  vidi 
Fra  il  silenzio  del  tempio,  oh  quante  volte  ! 
A'agar  dolente:  essa  quel  ferro  impugna 
Che  tu  in  scn  le  fijr'^esti,  ancor  stillante 

co         ' 

Dell'  innocente  sangue.  Altro  non  manca, 
Ond'  essa  in  te  lo  immerga,  che  il  supremo 
Cenno  del  nume. 

ALI 

Ah  cessa  !  Io  .... 

JUSUF 

Sciogli  i  ferri 
Alla  greca  che  opprimi,  e  ti  ritragga 
Dalla  via  del  delitto. 

ALI 

I  detti  miei  ?  .... 

JUSUF 

Se  non  li  emendi  io  non  li  ascolto. 
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ALI 

Morte 
Si  conviene  all'  adultera. 

JUSUF 

E  tu  avrai 
Maledizion  da  me  invocata. 

S  C  E  N  A     Y  I, 

ALI 

Ah  ferma .'  .... 
Ei  fugge  ....  Oh  quale  in  me  desiò  sua  voce 
Non  mai  sentilo  orrori  ....  Quale!  ....Ah  non  fia 
Mai  eh'  io  paventi!  ....  Io  nulla  temo;  tutto 
rieira  alla  scure. 


S  C  E  x\  A     VII. 

MoucTAK  e  dello. 

MOUCTAR 

Ah  padre  !  .... 

alì 

Non  inoltrar. 

Arresta:  \ 

MOUCTAR 

M'  odi  .... 

1  passo 

•4' 


alÌ 

Deir  amor  tuo 


Sacrilego  vuoi  ilirml  ? 

MOUCTAR 

Un  pre^o  .... 

ALÌ 

È  vano. 
SCENA    Y  I  1 1. 

MOUCtAR 

jVuinì  !  ...-.  qua!  giorno  !  ....  oli  miseranda  sorle 

i)'  Eufrosina  tradita  !  ....  oh  crudo  padre  !  .... 

Sebbene,  estinta  essa  non  è  :  1'  acciaro 

Io  non  indarno  cinico,  e  vai  la  vita  » 

D'  un  innocente  gli  abborrili  giorni 

Di  piìi  tiranni  ....  ah,  di  salvezza  è  d   uopo 

Rinvenire  una  via  !  .... 

SCENA     I  X. 

TiiAiR  e  dfffo. 

THAIR 

Signor  ?  .... 

MOUCTAR 

che  vuoi  V  .... 
Emissario  del  padre  or  vieni  forse 
A  proscriver  me  pur  V 
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'fHÀlR 

Ti  calma  :  il  cielo 
A  te  mi  adduce. 

MOUCTAU 

Il  cicl  !  ....  Perfido,  ed  osi 
Tu,  d'  Ali  più  crudel,  mentir  fierezza 
Che  ti  spira  dal  guardo  ? 

THAIR 

Oh  prence  !  ....  Io  fui 
Qual  tu  mi  credi  ....  Io  t'abhorria  fors'anco  .... 
]Nra  ignota  mano,  e  man  divina  al  certo, 
Squarciommi  il  truce  vel  che  a  me  del  vero 
La  via  celava,  e  a'  piedi  tuoi  mi  atterro. 
Tu  mi  perdona:  volgi  nell'  obblìo 
I  giorni  di  mie  colpe,  e  salva  sia 
La  virtuosa  Eufrosina. 

MOUCTAR 

Che  ascollo  !  .... 
Thair,  tu  stanco  d'  uman  sangue?  ....  ah  fuggi 
Troppo  empio  fosti  !  Io  te  creder  da'  tuoi 
Rimorsi  vinto,  e  in  questo    di  1  ....  mi  lascia. 

THWR 

Eccoti  il  brando  mio  ....  (i)  ferisci  adunque.    - 
Se  il  nuovo  sol  me  qui  non  vede  estinto 
Per  la  tua  mano,  io  da  qui  lungi  almeno 

(l)  Gii  (Icpnnc  npplrdi  la  spada. 


14. 
N'  andrò  co'  miei  rimorsi  esule,  oggetto 
Dell'  ira  eterna. 

MOUCTAR 

E  non  m'inganni?  ....  Oli  nnnii  !  .... 
J)i  pentimento  sei  capace  ?  ....  E  vuoi  ?  .... 

THAIR 

Da  certa  morte  trar  la  schiava  or  dianzi 
Dannata  dal  Cadì- 

MOUCTAR 


Dunque  ? 

THAIR 


Kel  mio  favor. 


Confida 


SIOUCTAR. 

....  Ma  trema  .... 
fHAm 

Il  capo  mio 
Non  cadrebbe  a'  tuoi  pie  se  il  tradimento 
Fosse  il  mio  scopo? 

MOUCTAR 

,/..  Ebbcn,  favella  (i). 

tllAIR 

Io  ioiio' 
che  (la  negra  la  notte  un  facil  legna 
Sul  lago  appresterò.  Ivi  co'  figli 
D'  Eufrosina  io  starommi. 
(l)  Riprende  il  ferro. 
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MOUCTAR 

E  (love  or  sono 
Quegl'  innocenti  ? 

tri.vm 
Nelle  stanze  mie.   — j 
Questa  gemma  d'  Ali,  pegno  sicuro 
Di  sua  fidanza  in  me,  t'aprirà  il  varco 
Al  carcere  d'  Eufrosina.  Con  essa 
Io  ti  attendo  sul  legno:  ad  altro  ciclo 
Affideremo  il  nostro  fato. 

MOUCTAU 

Oh  !  grande. 
Se  sincero  tii  sei,  Thair,  tu  grande 
Nel  mio  core  sarai  !  .... 

THAIR 

La  notte  è  presso 
A  cader  .... 

Ma  tu  giura  in  pria  che  fraude 
iS'on  menti. 

tlIAiR 

Sul  mio  hrando  e  ai  numi  io  il  giù 


Fine  dell'  atto  quarto 
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ATTO    QLIXTO 

SCENA     PRIMA 

EUFROSINA 

V^uanto  orror  mi  circonda!....  Oh  come  lunghi 

Sono  gì'  istanti  dell'  angoscia  !  ....  Eterni, 

Pietosi  Dei  !  se  mia  sventura  estrema 

Esser  debbe  la  morte,  a  che  indugiate 

Me  spingere  sotterra,  unico  asilo 

Dei  traditi  innocenti  !  ....  I  detti  arcani 

Or  di  Jusuf  rimembro  !  era  divina 

Sul  suo  labbro  una  voce,  e  mi  dicea 

Di  questo  giorno  e  del  mio  fine  ....  Oh  i  figli 

Veder  potessi  almeno^  e  lor  piangendo 

Ridir  r  ultimo  vale  !  ....  Essi  infelici 

Saran  pur  anco:  la  deserta  terra 

Del  mio  sepolcro  fia  1'  aitar  più  sacro 

Ove  scioglier  potran  la  provocata 

Lagrima  del  dolor  ....  Mio  voto  è  questo.  — 

Ciel,  se  fra  gli  empj  la  speranza  è  colpa, 

Tu  accogli  almen  d'  una  morente  il  prego. 

SCENA  II. 

uoucTAR  e  deità. 

MOUCTAR 

Eufrosina  !  .... 

10 
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EUFROSINA 

Qual  Yoce  !  ....  Ah,  giunta  è  1'  otsì 
Del  mio  morir  ? 

MOUCTAR 

Non  mi  conosci  ?  .... 

EUFROSINA 

Oh  Dio  !  .... 
Monetar  qua  dentro  panetto  !  ..<. 

MOUCTAR 

La  via 

Della  salvezza  è  sgombra  :  i  passi  miei 
Segui,  non  indugiar. 

EUFROSINA 

Ferma  :  a  qual  costo 
Tu  libera  mi  fai?  .... 

MOUCTAR 

Non  cercar  oltre  ...s 
E  meco  Osman:  co'  figli  tuoi  Giaiele 
Su  pronto  legno  ov'  è  deserto  il  lago 
Ci  attende  impaziente.  —  A  tirannìa 
Togliaraci  tutti  :  te  all'  infamia  io  tolgo.  — 
Vieni. 

EUFROSINA 

Ne  temi  il  genitor  !  ....  ma  come 
Deluder  veglia  cui  sospetto  è  sprone  ? 

MOUCTAR 

Tutto  Thaire  disponea  .... 

EUFROSINA 

Thaire?  .... 
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Trema  di  lui!  ....Misero  prence!  ....  ah  fuggi  .... 
Ei  ti  tradì. 

MOrCTAR 

Non  paventar:  de'  suoi 
Delitti  orrore  il  prese  :  odia  il  tiranno  .... 
E  chi  non  1'  odia?  ....  Fu  Thaire  istesso 
Che  il  tuo  career  m'  aprìa. 

EUFROSINA 

D'  orror  non  meno 
Che  di  sorpresa  mi  riempi  !  E  credi 
Sì  breve  il  passo  da  ferocia  lunga 
Alla  pietà  !  ....  Deh  lasciami  !  ....  mia  vita 
La  tua  non  val^  ne  col  delitto  mai 
Si  acquista  un  vero  ben  .... 

MOUCTAR 

Delitto  !  ....  E  quale  ? 

EUFROSINA 

Mei  chiedi  tu  ?  ....  L'  onta  inattesa  e  ingiusta 

Di  tua  consorte  un  giorno  ulta  dal  cielo 

Dopo  lunghi  rimorsi  essa  non  fora  ? 

Ah  prence  amato,  qui  mi  lascia:  abborro 

Io  piii  di  morte  ignominiosa  e  cruda 

Un'  infame  esistenza  ....  I  figli  miei 

Salva,  se  m'  ami  :  il  puoi  ....  corri  !  ....  si  è  questo 

Mio  solo  prego,  il  beneficio  solo 

eh'  io  imploro  a'  piedi  tuoi.  Conforto  al  padre 

Saran  quegl'  innocenti  ....  Oh,  se  li  salvij 

Come  lieta  io  morrò  !  Sul  duro  ceppo 
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Tu  mi  vedrai  chinar  placida  il  capo 

Col  sorriso  del  giusto,  e  m'  udrai  pure 

ÌNIorendo  perdonar.  Tu  di  ribelle 

L'  odiato  nome  non  t'  avrai  ....  tranquilli 

Saremo  entrambi:  tu  fra  i  casti  amplessi 

D'  un'  amante  consorte ....  io  nella  tomba. 

MOUCTAR 

Alzati  ....  oh  donna  !  ....  Aon  perdiam  nel  pianto 
I  preziosi  istanti.  —  Affretta. 

EUFROSIXV 


I    figli, 


vSalvami  i  figli. 


MOt'CTAn 

E  te  con  essi 

EUFROSINA 


Ai  ferri 


Non  mi  tór  che  mi  cingono. 

MOUCT.VR 

E  che  temi  ? 

EUFROSWA 

IVemici  i  Numi  ed  il  rimorso. 

SCENA    III. 
osMANE  e  detti. 

OSMANE 

Prence, 
Da'  Pallicàri  tuoi,  come  imponesti. 
Guardato  è  il  calle  che  da  queste  mura 


Guida  ove  11  lago  è  più  solingo.  I  tuoi 
Pargoli,  0  donna,  te  dcsìan  [ìiangendo, 
Ma  di  dolcezza;  e  riguardando  spesso 
Le  vele  e  1'  onde,  par  che  loro  incresca 
Ogni  istante  d'  indugio. 

EUFROSINA 

Oh  Dio! 

MOUCTAR 

Tu  r  odi , 
E  ancor  resisti  ?  Neil'  indugio  stassi 
De'  tuoi  figli  la  morte,  e  me  tu  perdi 
Se  te  stessa  non  salvi. 

EUFROSINA 

....  Ah  pria  m'  uccidi. 

MOUCTAR 

Andiam  :  non  m'  irritar  .... 

OSMANE 

Ferma:  di  faci 
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Veggo  chiaror. 


MOUCTAR 

Certo  Thair? 

EUFROSINA 


Io  tremo. 


OSMANE 

Oh  ciel  !  ....  Tuo  padre!  .... 

MOUCTAR 

oh  tradimento! 

EUFROSIM 

Oh  orrore! 
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SCENA     I  V. 

jLÌ  con  gran  seguito  di  guardie,  schia\'i  confaci  e  detti. 

A  me  que'  brandi,  o  vili  ;  ai  traditori 

Si  conviene  il  pugnai  ....  (i)  Cadeste  alfine, 

E  in  mia  mano  cadeste  ....  Indegno  figlio  ! 

MOUCTAR 

Signor?  .... 

ALI 

Ti  scosta  :  tu  1'  eroe  del  campo , 
Scender  non  sdegni  a  vii  congiura?  ....  ah,  trema; 
Se  punir  dovess'  io  di  morte  infame, 
Col  di  cadresti. 

EUFROSINA 

Ah  no!....  Signor,  perdona  .... 

ALI 

E  tu  plori  per  lui?  ....  Sorgi  impudica!  .... 
Tu  in  me,  plorando,  il  mio  furore  accendi.  — 
Thair  tutto  svelomimi  .... 

mouct.vr 

Oh  mostro  ! 

ALÌ 

Io  fremo  : 
Nuova  sete  ho  dì  sangue,  e  primo  il  vostro, 
Empii,  r  estinguerà. 

OSMANE 

Ma  chi  di  trama 
Credi  tu  reo  fra  noi? 

(i)  Mondar  ed  Osinanc  cedona  i  ferri. 


Ahi 

Superbo,  e  chiedi 
A  me  ragion  dell'  oprar  mìo  ?  ....  SI  tragga 
Di  qua  r  audace,  e  in  men  che  non  lo  imponga 
Mi  si  arrechi  il  suo  teschio  (i). 

MOUCTAR 

Ah  padre  !  .... 

ÀLÌ 


Sorgi. 


EUFROSINA 

Basti  il  sangue  mio  solo  .... 

ALÌ 

È  poco  air  ira 
Che  mi  corruccia:  invan  pel  drudo  iniquo 
Prego  interponi.  —  Ei  di  catene  carco 
L'estremo  attenda  mio  voler. 

MOXJCTAR 

IVO  udirmi 
Vuoi  ?  .... 

AÙ 

Parth 

MOUCTAR 

Oh  donna!  ....  in  questo  don  qual  sia 
Mio  cot    conosci,  (a) 

AÙ 

Oh  ardiri  ....  Quel  ferro  tosto, 
Empia,  deponi. 

(i)  Osinone  viene  condotto  via  tosto  da  alcune  guarditi 

(•i)  Le  <lh  un  pugnale  partendo. 


V  )2 

EÙFftOSLVA 

Invali  lo  chiedi.  Io  sola 
Arbitra  or  son  de'  giorni  miei  :  1'  infamia 
Che  a  me  segnasti  è  tua  ....  Tu  fremi:  io  intanto 
IMuojo  e  trionfo. 

alì 
Ah  non  fia  ver  !  ....  Quel  ferro 
A  forza  le  sì  tolga. 

EUFROSINA 

Inutil  cenno  .... 
Mira  {ly. 

AÙ 

Oh  deluso  mio  disegno  ! 

EUFROSINA 

Al  tuo 
Fianco  mi  attendi  inesorahil  ombra  .... 

AÙ 

Tua  prole  aiicor,  folle,  mi  resta  .... 

'  EUFROSINA 

Al  cielo 
Io  r  affido  ....  ed  al  cielo  è  sacro  il  voto 
t)i  chi  muore  ....  innocente. 

ALI 

Oh  vista!  ....  Io  Iremo. 

#r.T£    DELLA    TRAGEDIAi. 


(i)  '^i  fa  isce. 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


S^. 


BRIEF 

0Ò15185 


-H>l>-t':Ì-illlilH  tt-Bìr 


